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Idioma Frante fé 
in Italiano il St- 
raskjtr Va/sa , 
t per la flanchez- 
z-i del fun lungo camino cer- 
ea il ricetterò , e dotte prima 
nclGaUicofuolo fi humilio al 
Trono fittlime della Serenìf. 
(tmaDetfina, ritrattando Pro- 
tttthue , e gratitudine , h>ira 
ii & i. ad 




— - H 



adun Nume deli" Adria fi prò. 
ftra, ricercando tra Itborafco- 
fe procelle dell'Adrìaco il Pa- 
trocinio, ci' appoggio . Nella 
Serenìfsìma Ca[a Pcfara rL 
troverà il rcfitggio , poiché elc r 
«andò V. E. colla deflra It Pc- 
fid Oro difenderà conGiufli- 



guè . Appoggiò il AJonarca 
Ottomano alle di lui [palle il 
gran pefo della difefa dell' Pn- 
gheria ;màcbs ? fugatodall'- 
Armi Autìrìache , abbando- 
nato dalla maggior parte de 
{noi , comparine sU qittjlo Li- 
bro trafeneti T orchi , per go. 
dere in aveRa tergine Domi- 
nante la libertà , e la aulete . 
Io t'accompagno fino alla Se- 
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T«™.»a J<j*»,.«^ c ' - 

n«tf, ehe-vihafahrieaiola 
Ina Niahiatioiiia gl'atti cor- 
teUùmi delia f" • 

ne. Che dira >■ quandofiflcr* 

Iridai top" MeAJ T, 
teelia del Principati! , cA fo»- 
«? fpjoi» '« Caritie fi* «- 
rii,ue,ifi'wd'gÌho»oritm 
rimar, alili, itili ali: 
della Patria. Bnandotiedrt 
le Porrne,?! Allori, t Coman- 
di e auliche ììitallimnra 
nlfammiraiiontiftnpori farà 
il -veder quante ■volle \UlWS, 
hanno patito el'Ecclijn da . 
Soli d!llaC.JaPo[ar.,'l" 
hanno ìll^ralo eli Marini , 




e le Carte , perche ne remino 
eternamente le memorie . Mk 
gai non vi è luogo per gl'En- 
comi d'una Famìglia così co- 
fpicua , onde fìtfflitù V. E. 
degnarfi ritenere jueff' Atto 
del mi» bumilifiimo offeeuio, 
che no» ha altro fine , che di 
acguijìare il pteìiofo titolo dì 
fio r'mertnteS eruitore , e te» 
qucfla fiducia mi ine bitta a ba- 
ciargli il lembo della (ha Ve. 
fte y dichiarandomi fino alle 

# tòr. E. 

Veneti* li 7'Ottobre itfSj. 



lIumil'fi.Diwiiìfì.Optqithfrf.Snu. 

GioiDomenicoKafli . 
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// Libraro al Lettore . 



S'IliorìadelGran Vì- 
I iìrdameprcfenrata 
j alla raacuriolìri ha- 
| uendoritrouatond- 
«a gratia~fl bra- 
mato gradimento , 
non hò dot io alcuno, che'AStraf- 
tkiir Bétfia dell'.iikflo Autore 
tradotto parimente dal Francefe , 
nonlìa per incontrare rifletè* for. 
tuna i mentre (jnelto Guerriero a 
cui appoggio il Monarca Otto- 
mano il graue peto della diféfa 
delle Piazze ddl'Vngheria hi par- 
lato nel breuc corfo della fua Vi- 
ta, «nella eie uat ione al pollo cosi 
fupremo turiofifiìmi accjdentid'- 
Armi , e d'Amori , oltre che hane- 
rai diftinte cireoftanze dell'Afle- 
dio di Buda ricaliate dalle più fe- 
deli r da t ioni. Gradifci, e viuife- 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padoua. 

HAuendo veduto per fede del 
P.Inquifitore nel Libre mtc- 
tolato,IIS£r.rj^n'Dfl/ij, tradotto 
dal Francete daN.N.uon v'eflìrco- 
a alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , C parimente per atteftato 
delSegretarionoftro> niente con- 
tro Preneipi, ebuoni cofttimi , eon- 
«diatno licenza à Stellino Corti di 
poterlo Stampare olìeruando Ri- 
ordini, &c;. ..V'.i.ti 
Dat.li ;7.Agofioitì65i 

( Nicolò YcnierProc.Rcf. ' 
£ Siluro Valia; C-.n.Plcc.Rcf. 

■i ■! Gio-.XMìiln HjfokfiStcTu 

AH ^ 0(f«Wi*«. 
Reeilirato nel MigiAciia EctElItntfflirtio 
dc^li E (Irai lori cernirò li Btfitmii. 



Ì-^jK-Jjl A' haunta fempre 
HÉgjff la politica dcgl'- 
E|[g Pj Imperatori Or. 
„ B8fel romani quella.. 

mailima di far' 
llcuarc nel Serraglio vil 
ran numero di giouanì 
■nz'auerc rilguardo ne à 
alata ne ì Paele s'accolta 
ilmente la lor educatione 
gl'inccrefìi di Stato , cht-> 
irne quelli non hanno ve- 
m parentado, non hanno 
.tra mira, che l'accrelci- 
icnto dell'Imperio , e laj 
loria del Sultano. AH'vfcir 
el Serragliofono diftribui- 
nclle Truppe con vna pa- 
A ga 



* IL SERASKIER 
fri mediocre , douc ntro- 
umh icnzi beni , fcnz*., 
protettone , c (enza altro 
elicla fneranza di fahnearc 
'a fua Fortuna col valore^ 
quelli a chi non lènte, ne Io 
*P>mo ne l'incìullna , per 
iariidiiliiigucre, ridire ft_, 
Vita molto ine/china, ed al 
conrrario quei che godono 
'ioni nguardcuoli , ardua- 
T ™ggiori 
rl'gnua del l'Imperio . tdè 
cwo.chcda quefla gradini 

V(K "'Vj 1 ??'^' ' 1>rirni 
Wiiziah della Porta, e p cr . 

ciò fitoitokc,che i Turchi 
che tengono i primi pofti , 
Jc«=* |pir.« pici 
ni0j ddtrcz/3; macofi ran- 
ca auanria, che da olivino 
vengono annerire tutte le 
loro 



1 B AS CIA', j 
loro virtù. ZugJano, oggidì 
< -conolciuro in Vngheriaj, 
j> -fòtro'i aldine di SerasKidr 
E Bafcià tiì^HciiatoiicUaforr- 
j :m.i preatrcennara . Egli era 
o di bella prelénza , generoib, 
' c.pieno di feirimenci iiobii- 
[■ li ì'màralmèiired'upcEboi, 
J -checfTen'ddanrora ncl'Scn- 

0 raglio , difprezzaua la mag- 
i; -gior parte -de' tuoi Gornpa- 

-gni j il che^H hìfattdhon 
f pochi nemici .. Succede or- 
|i dinariamente , che> quelli 

1 gìouani nell'irìcerce2zii del- 
■- 4a loro forte, s accorri pagna- 
ij no cinque, ò ibi afììcrac , e 
! ftabililcono vna fpecie di 

foriera j Ò compagnia i , : ool 
•patto di parteciparti l'vno 
i all'altro j i beni , e la fortm- 
; na fe fono cosìfelki-d'auan- 
A i zar- 



4 IL SERASKIER 
zarfi , ed in progreffo di 
tempo viene fedelmente ef- 
fequiro tal pacco . Non volle 
mai Zuglano impegnarci di 
quella torce con nclTuno : 
ibrahimo era foio cri fuoi 
compagni.cli'egJiitimaua è 
.prarticaua . Viucua egli con 
tanta ilcurczza della Ina for- 
tuna , che più volte promife 
ad Ibrahimo di contribuire 
al di lui ingrandimcntolen- 
za richiedere-da eflo !ame- 
dema correfia . Vfcito poi 
Zuglano del Serraglio andò 
egli à icruirc f n*l Mare , do- 
ucin molti rincontri diede 
proue (ìngolari del fuo cor- 
rag io, e meritò l'applaufo 
■di tutti li Generali i mà pre- 
ludendo , che non poteua_, 
perquefta itrada arriuarad 
al- 



BASCIA'. f 
alerò, che ad ellereBey , ò 
Capitano di Galera, perche 
non fi danno i maggiori 
impieghi del mare fc jioil 
ad Vffiziaii molto fperimc- 
tari , non potendo ci un quo 
lodisfarc Ja liia ambizione-i 
vn cale feruizio , rifolfc d'- 
andar in Terra , e lì refe all'- 
Armata 3 che dcftinaua il 
Gran Sig.conrro la Polonia, 
lui fegnalof/ì fubito ;onde 
corfe la fama de! fuonome 
per rutta l'Armata Ottoma- 
na 3 e (ì difeorrcua di Zugla- 
no , comed'vn Venturiero 
à prona di ratti li perigli . 
Accrebbero la fna naturale 
fierezza quelli fortunati fuc 
ceffi > ed anche ne prefero 
gelofia moiri V Amali del- 
l'Armata . Cabftan Bafcii 
A 3 Com- 



« JL SERASKtHÌ. 
Coromatidaiite della Ca- 
uaJleria.arrcndogli vn gior- 
no voluto impedire IVfcita 
SfSf? ma cento Ca- 
uailt iettiti pervna occafio- 
nc molto ardita ,-fc ne la- 
mento Zuglano, e protuppe 
Pubicamente, cfccgli lì la- 
menterebbe apprtlfi, al Vi- 
Jrtìranrle^dneCablrarL. 
BataasliaueuaJeuato ; vni 
occalione, nella quale pole- 
na d.ftnjgge,,; eli Nemici 

delIaPortii.. Informa» Cab, 
fan B.,&i di tali difeorf* 
iofccccliiamai'ancIfuQ p ar 
diglionei.edoppoauergli 
parlato con parole afpre ed 
ingiunofe, lo minacciò di 
trartarloptumale/eglil'uc- 



I, Se- 



B A SCI A'* 7 
fiero Zuglano di fdcgno , e 
di colera pofto la mano sù 
Ja Sciabla , aurebbe vecifo 
il Bafcià inquel'punro,fo 
non folle flato impedito da 
altriVffiziali affilienti. fà 
folamentearreftatoje la fua 
fierezza condannata da filt- 
ro l'efercito. Non volle però 
il Bafcià, ch'egli fofle rimef- 
fo al configlio di Guerra , e 
iì contentò di mandarla 
prigionencl Cartello di Ttf- 
miiuaar , di cui allora erct_s 
Gouernatore Selim Agà 1 
Coftui era riguardeuole per 
i fuoiferuigi ,e ricco de'be-- 
nefki della Sultana Valcdè, 
che lo proteggeua.Godeua 
vnauttorità grande nei fuo 
gouerno, e fpacciaua più ro- 
llo da Bafcii , che da fim- 
A 4 pli- 



— &u 

8 IL SERASKIER. 
plice Gouernacore . Vna fi- 
gliuola vnica era tutr'il 
fuo dilecco , e coinè dia fu 
naca in Vnghcria , Ufcce_j 
alleuar all'vfanza de] paefe ; 
e volle,che mangiarle fem- 

Iire concilo lui, egli diede 
a libertà della conuerfario- 
ne.chc non godono le Don- 
ne TurcheichcEuendo giu- 
ro Zuglano nel Carrello di 
Temiluaar, Selim,che loco- 
nofceua di riputazione-» , 
J'accolfe con honore ; e vo- 
lendo allegerire gli affanni 
dcllafua prigionia. Gli die- 
de vna commodiifima Ilan- 
za nel Cartello, ma con tal 
cuitodiajchenenuno lo po- 
lena vedere. Appena Ci fida- 
ua di fc fieno per la cuftodia 
di quel prigione , e coll'vlri- 
i . . mo 



BASCIAY 9 
il- mo dilguflo JoffriuaTi.-co.il 
['il JuoChiaia , ò Maggiordo- 
a i9 ino benché fidatifiìmo qua- 
Sj do egli cntraua nella camc- 
ic, ra diZuglano. Zaratima_> 
ni- ( così domandami! la fi- 
■it gliuola di Sclim , ) cliepiù 
o- volte aucua {cinico difeor- 
n- rcr'il luoPadredel valore, e 
il- del corraggio di quel sfor- 
ai lunato, come le Donne fo- 
0- no compallioneuoli , e fen- 
, libili alle diigrazie de'bra- 
y ui , quella fi lenti commofla 
p per la fuenruradi Zuglano , 
e com'era poco dilcofta 
quella prigione dal fiioap- 
J parlamento; cbbelacurio- 
fìtà di vederlo . La diligente 
cuftodìa,con cui veniua fer- 
rato, l'impedì più giorni di 
potere fodisfarfi, mà veden- 
A $ do 




io IL SERASKIEJl 
■do poi, che s'era intiepidir© 
queitogran rigore, celi egli 
aucua rimefla al ino Chiìùì 
lincauabcnza di quel pri- 
gioniero- , parlò à queib 
Cluau, ciò Applicò di .[re- 
nargli qualche Juogodoiidi: 
porenevcdcr.il bugiano, 
lenza che poreSi eiscri' vi- 
ltà di lui Accoranti il 
Ghiaia per riipcrrn , « per 
compiacenza , non preuer 
derido, che d'iodi potcflL» 
.naiccre alcun accidente, gli 
promiiè difarerrjrwoòjcir 
ella dedderaua , e la polc-in 
vn luogo nell'anticamera di 
Zugiano ,.da cui commoda- 
mente poreuaeùa vedcrlq, 
ed eisaminarloton.ogni di- 
Vigenza , {ènzachc icorgeflL- 
«alla il prigioniero . Parta 
.egli 



B A SCIA", ii 
egli ben fatto agli occhi 
iuoydildolorcdellalchia- 
uitùrecauaglivn'ariadi rìe- 
rezza, clic non diJpiacquc à 
Zaratìma. Accrebbe la villa 
la compallione , c forfè an- 
che atirebbc prodotto lenti- 
nienti piùtcneri,fe la riflef- 
iione iopra laiuaaalcira ,c 
iopra i di (legni del Padro, 
■che la deitinaua ad. vn acca- 
lamento condderabilcjnon 
haucise fatta arroflire della 
iua curiofìtà, ed affogare i 
Jentiinenti di pietà, che pcu 
tcuatcntìre verJo quello il- 
luiìrc (ucnmrato. 

Fri tanto s'adoperarono 
talmente glì amici di Zu.» 
glano appreffo diOabfrart- 
Bafcia , che promlie loro di 
liberarlo con patto che ver- 



« IL SERASKIER. 
rebbe a dilettargli perdono 
Hi prcJenza di cucce le erup- 
pe. Hebbcgufto Selim Agì 
<ii portare quella buona 
nuouaal fuo prigioniere^ , 
rimoJh-ogl i l'indulgenza di 
Cabila, che non aucua vo- 
luto rimettere quello nego- 
zio nel conlìgliodi Guerra , 
ma rciìro Jòrprefo d'ella Jie- 
rezzadiZuglatio, clic pro- 
celtòjchc più tùlio morireb- 
bc che d'acconicntira à ft- 
eiife bthezza iniprofenia à 
tacco lifercito Rippedenrò- 
fili Selim, ch'egli non ciouc- 
tiacrafcurarc, l'indulgenza 
■del Bakià,echedoueuaibc- 
wmmterfi a i configli de' 
Suoi amiti ; furono inutili 
tali rimoftranze . ZugJano 
■tfiìinaro ne 'primi feniimen- 



BASCIA'. fi 
ti foggiinife, che nonaueua 
i limatola vita , clic per ac- 
quiitarc la gloria , e che fi 
iHmcrcbbe indegno del no- 
me di SoJdaco le la ricom- 
p rafie atollo dell'houoro . 
informato Cabftan Bafci.ì 
della rifoluzione di Zugla- 
a.0 , porco Icfuc querele nel 
configlio di Guerra, e fu poi 
■mandato vnCadiinTemi- 
iuaar per inrerrogar il Reo; 
il che -diede à crederà tutti, 
-che reflercbbc condannato 
-ii perdere la certa . Mcparla- 
ua ScJiui co'fuoi VrEziaU 
-con cordoglio, cnonpote- 
uacontcnerli di non lodare 
il corraggio grande di Zu- 
glano. Semiuaognigiorno 
Zarntima parlare del nego- 
zio di Zuglano . Sidice.ua 
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eh' indubiraramentc. egli 
perdergliela tcìt.a.R.iiueg!iò 
la pieci i primi ientimcnti, 
egli fii irapoHìbile di refi- 
(Vere alla compaffionc, clic 
gl'inlpiraua la liientura d - - 
vn huomo il di cui merito , 
gli pareua degno di fortu- 
na migliore. Gli venne pen- 
dere di procurare d'aucrc le 
chiauì della iua prigione , e 
di porgergli'! commodo di 
liberaci, mà la (ua naturale 
fierezza , e la difproporrio- 
netràla faaconaìtione,ti^> 
quella del prigioniero s'op- 
poneuano à cai peniìcre.Tc- 
meua anche, che Zuglano 



.pcttaiTe, che li fenrimenri 




dri- 
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BASCIA'. .! 
della lira compaffione tol- 
liroeffctti d'vna vile tene- 
rezza-Reltòdunque iolpela 
grà pezzo, ma vinta poi,dal 
acconto, the fìnuua della 
R encrolà rilolutione di Zu- 
ilano , ed aflaiciMta dal 
piacere che reca all'animo 
grande il far vn'ariione ge- 
ncrofa, fi determino di pro- 
,curar E lilalibertà,»prelp 
miftirecosi^giulle , eh elsa 
.entrò in rpiella pniioocj, 
fenza che fc tfaccorgeiso 
vcrlino,egUdifsc sl cheper 
faluarela vita d'vnhuomo 
d'vn meriro fingòlare , aue- 
uaellaardiro difarvnaco- 
fapoco. confacenole allati- 
miditàdeUuofcfei.Zasla- 
no, che non afpettaua altro, 
.eh Vii boia per ftraiiBiUr- 



■ fi IL SERÀSKIER 
lo, rcftò talmente ftordiro 
del diiccrio correfè , e dcJ! - 
incomparabile bellezza di 
Zararima , che credetre da 
prima , ch'eJla fbise vno di 
quei angioli depuraci alla 
cultodiadegli rinomini, de' 
quali difeorre A-laomerro 
nell'Alcorano-, ma obliga ri- 
ddo d'vfcire pretto Zarnci- 
ma^enza trattener^ in dif- 
torli inutili , gli proreiìò 
Zuglano.che ne terre bbe_- 
vna gratitudine eterna d'vn 
fauorc così grande, e che_» 
nóaccettaua la vita, ch'cfsa 
glirédena che perimpiegar- 
Ja à fiioi commandi . S05- 
giunfe Zaratima , che-» 
iciolro lo teneua da ogni 
forte di gratitudine , facen- 
dogli fapere, ch'efsa era fi- 
glino. 



BASCIA'. 17 
gliuola di Selim , c perciò 
non menoboriofadi lui , e 
che iaprebbe feruirfì di quel 
titolo per ìoitenercj cornea 
conueniua, la gloria della 
fua na(ci[a:ienell'auuenire 
s'accorge/se che efso vo- 
k-fse prender amiantaggio 
di quello fàccua adcfso per 
la di liti liberatione , non 
volle neanche affettare la 
riipofta , e lo Jafciò doppo 
aucrgl'infegnato ciò che 
aueua dafare per metterfi in 
lìcuro . 

Confido Zuglano di ran- 
re gratie , c coll'idea ripiena 
delle bellezze di Zaratima , 
fi refe in Conftanrinopoli , 
douc'ritrouò il fuo ridato 
Compagno efiere fauorito 
del Sultano, cene godeua le 
pri- 




iS IL SE&A5KIER 
prime Cariche della Forra. 
Ibrahimo,cri'cra ttatoinfbr- 
maro delle prodezze di Zìi» 
giano, ebbegurtottraordi- 
nario di vederlo , c lo ricc- 
uettecon tutti li contrafegni 
dVn aftetto (incero . L'in- 
formò Zuglano della fija 
difgrazia , c delle cìrcoitan- 
ze della lua liberazione . Gli 
promife Ibrahìmo , che co! 
faiiore de'fuoiamici fmor- 
zerebbe quello negozio , ed 
intanto gli procurò vn im- 
piego confìderabilc ncll'E- 
fercitOj ch'il Gran Signore 
dcftinana contra i Morlac- 
chi, i quali aueuano negato 
il tributo folito" i e faceuano 
feorrerie nelle Terre dell'- 
Imperio Ottomano . Non 
aucndo altra mira Zuglano, 



BASCIA'. 19 
che dì crouarlc occafionidi- 
contrafègnarc la liia gratin 
mdine alla bella perfona_>, 
dalla di cui bontà" reneua__. 
la vita colla libertà , lènti 
qualche rammarico d'accet- 
tare vn impiego,che lo rene- 
lla lontano di Temiiuar ; 
nulladimeno come non po- 
cena tornar in Vjigheria_i, 
fenzjcfporrc la. vita al!c> 
vendette di Cabrta.n.Bafcià, 
allora potenti ilimo in quel 
paelè , «folle di panar in_. 
Dalmatia,doile diede prone 
così Itupende del £10 valore, 
che venne nomato da' Sol-, 
tiaàChiifan, cioèDiauolo. 
JEÙendo fiato vecifo ilCom- 
jia andante di quel te Truppe 
in vna imbolata fattagli 
.da' Ribelli , ZuglanoChei- 
tan. 
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tan , ope'lfauore dell'ami- 
co Ibraimo , ò per il di lui 
proprio inerirò, ebbe ordi- 
ne di com mandare, edi ter- 
minare quella Guerra più 
predo , che farebbe pofiibi- 
le , perche biiognauano 
quelle Truppe per altro 
parti , douc le deftinaua il 
Gran Signore . Operò egli 
con tanto valore, e con tan- 
ta prudenza, chereftitiuk 
priftina quiete nella pro- 
uincia ribellata , e porto in 
Andxinopoli al Gran Si- 
gnore le tefte eie' Rubelli . 
Quefti felici progredì fece- 
ro molta riputazione à Zìi- 
giano , c ne fentì fodisfazio- 
ne tale Ibraimo , come s'egli 
fello aiiehe vinto i rubelli . 
Zuglnno folo reftaua infèn- 
fibi- 



BASCIA', ti 
ììbileagliapplaufi delia fa- 
ma , e viueua con inquietu- 
dini grandi . Ogni momen- 
co rapprefentauali l'oblìgo 
grande, checeneuaverfola 
figliuola ili.Selira , e la ri- 
membranza delia di lei bel- 
lezza , ftimolaua l'ardoro 
della domita riconofeenza . 
Rincontrò in quel tempo 
vn'Offizialc dell'Eferciro d' 
Vngheria, che gli raccontò 
come Cabftan Baicià fde- 
gnaro della fua fugavolcua 
vendicarne lòpra Selim 
Agà , che aueiia condanna- 
to iòdi pagarli vnafomma 
di denari confiderabile , ò 
di reftituirgli il Tuo prigio- 
niero ; e che parimente gli 
aueua facto leuare iliuogo. 
uerno , fin che l'auefle fodis- 
fat- 
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fmo.Fùicnfibi [mente com- 
niofloZuglano delle diigra- 
"?ic di_ Sellili cagionategli 
dalla fua fuga, onde vollo 
informarli megliodcl cucco, 
che però gli ftì con firma to , 
ed anche intefe,che da moi- 
ri mefi fcauau" alla porca Sc- 
lim lenza frutto perfolleci- 
car'ilfuo rilfabiiimenco ; e 
clic egli vi aucua c/idnrra la 
fua figliuola apprefTo la Sul- 
tana Valcdc, per chiederò 
(adi Iciprncettionc , cche_> 
inuaghita la Sultana del 1c_j 
bellezze di Zararìmaaueua 
obligato Sel-in di Infilarla 
nel Serraglio . Sirtthe gli 
auefle terminato Ì fuoi ne- 
gozi . Non potendo confo- 
■ìarfi il gcnerofo Zuglano 
■d'edere ftafó taufa , che Se- 



lim 
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lim aueffe perduto il Suo 
gouerno diTemifuar, rifol- 
li; di cercarlo t e .di fàrfi di 
nuouoil iito prigioniero Se- 
lim ■. Se bene ftordiro d'vfLi 
anione così ardirà , e ftraor- 
dinaria , non però tralalciò 
d'approfitta rie 11 e , e chicfe_> 
riparacione delle calunnie 
imputategli da Cabftan- 
Ealeià. Zaratima,chc ftaua 
appressò alla Sultana Vaic- 
ele intefe confufamente la 
buona difpofìcione de gl'in- 
tere ffi di Sclim , e feriti vna 
iodisfazione grandif(ima_. , 
quando feppe, ch'era in ifta- 
to il fuo padre di giuftifica- 
re la iua innocenza ; ma_< 
. quandofù informata della.* 
rifoluzionc gcnerofa di Zu- 
giano , ne fentì vna fccreta 
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inquietudine) e condanno!, 
ia , poiché in quella oc- 
caflonc , non arri(chiaua_. 
meno della vita . Auen db 
dato parte di quello nego- 
zio Ibraimoai Gran Signo- 
re j come anche de' generofi 
portaméci di Zuglano con- 
trai Polacchi, e Morlacchi 
rubclli j il Sultano cui tal 
huorao non era feonofeiu- 
to, lo fece metterin libertà, 
e doppo auere proibito, che 
fi parlafse più del negozio 
diCabilanBafciàjComman- 
dòjchcfofse àSelim rcllirui- 
ro ilgouernodi Tcmifuaar, 
mà vedendoj la Sultana Va ■ 
ledè ch'egli voleua partire 
nel più gran rigore dell'Ir*. 
Uomo non volle confentire, 
che panili";: Zararima di cui 
era 
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eia molto fodisfatta , e prò- 
mife à Sclim di rimandar- 
gliela, quando farebbe !a_. 
ltagione più commoda per 
tare Viaggi lunghi . Fcco 
gran ftrepito alla Porta il 
ncgoziorli Zuglano, cperò 
gli riuici gloriolo , perche^ 
diede occafìone à tutti dire- 
ilar'info rinati delle di lui 
belle nccioni . 

La (pirirofa ed accorraci 
Sultana Valcdc aueuaii 
feinpre ritenuta gran parte 
nel gouerno . Com'era_j 
grande laliia autorità , e_j 
non minore la di lei tene- 
rezza per Solimano , illuo 
Secondo genico procuraua- 
gli ogni forte di vantaggio . 
L'aueuaefla ratto allcùare_i 
con vna follicirudine incre- 
B di- 



àbile, elpelle volte, cragli 
biiosnata tinca Ja fi, de- 
prezza per impedire, eliej 
non delle qM ltt> Prencipcj 
gelofia a Mchemet il Tuo 
traccilo, che volle più volte 
lagrificarloalla foltezza^ 
Cd alla quiete dell'Imperio, 
particolarmente quando fu 
nato Sultano Multata fi. 
giiu.ilofuo : ma operò cosi 
dcltramente la Valedè , cu 
teppe cosi pnidcncemcnrej 
maneggiar lo (pirico dcl.yj. 
canojchcgli vinco dalle W 
porccinicà della Madre lì 
dercrminò d'aucanarc cerca 
rendita «Solimano, edan. 
Cile conlenci,cli "egli Ci riti 
ralla ifluifa, Piazza confi. 
dcraMcche gli fi darà con 
cucce le icie dipendenze-, . 

Auen- 
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Auendo proueduto la Sul- 
tana Valedè alla ficurczza_. 
del fuo figliuolo Solimano , 
pigliaua cucci li mezzi nc- 
ccnarij per prelèruarlo con- 
erà gli accentaci, che fi po- 
rrebbero face conerà la lua^ 
vita . Gli diede per guardia 
cinque mille Gìanizzcri de' 
più braui dell'Impero , e_j 
non traf'ctirò nè fpcle nè 
cure per aficccionare al di 
luiferuizio vngran nume- 
ro d'Vffiziali fcgnalari pe'l 
luo valore, e corraggio. Co- 
me curri i fuoi penficri era- 
no di dare de' fedeli fera ico- 
ri àqucfto caro figliuolo , il 
meritodi Zuglano,cdi con- 
tinui difeorfi della fua in- 
trepidezza j gli fecero veni- 
re la voglia d'impegnar- 
li z io 
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lo al imiiziodi Solimano. 

Benché paia da tutti lo 
«lationidelSerraglio, chi 
««ceinarriuabileagliJmo- 
mini l'appartamento delle 
Sultane, l'accorra Vaiedè , 
che aucna gouernaro l'Ini, 
peno durante la minoriti di 
Mehemetiuo figlinolo og- 
gidì regnante , aiteuafi con- 
ieruata vn"autorità,chenon 
aneuano goduta le altrcj 
Sultane ; c /ìa, che non vo- 
lere icguire le leggi del Ser- 
raglio , ò da, ch'il Sultano 
poco vogliofo delJe remine 
iion Ione cosi gelolb del i'uo 
Serraglio, come erano itaci 
gli anteriarifuoi , rerta cer- 
to, chela Valcdè introduce- 
uz lenza vemn ofracolo de- 
gJinuomini nel fùo appar- 
L ; - - u- 
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ramenco. Mandò dunque 
ella à cercare Zuglano per 
obbligarlo d'impegnati, co 
ciTape'lferuizio di Spuma- 
no figliuolo (m , col molo 
clil Curomandante de kra- 
nizzeri della lua guardia-,. 
Parlaua con ranco lprrrro 
quella ItoipenV, edera., 
tosik.finshcuolcilfooclil- 
corlo, ch'era impoliibilcil 
negargli, quando yoleua-, 
qualche cofa.Corncfaf.eua_. 
Zuglano, che Italia Zarau- 
niaappreiTo.aValedè..m- 
magiuoffi , cheidiicorli. 
che farebbe colla Sultana , 
porrebbero ageuolargh 1- 
occalìone di vcdcre-quelta-, 
bella, e-forl'c di dargli qual- 
che conrrafegno della lua-. 
icudine 3 con quello pen- 
uc- 



i 
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fiere promife alla Valedè, 
tutto ciò ch'efla potette de. 
lìdcraredalui . L'ailicurò 
h Surraiia -, che gli procure- 
rebbe tanti vantaggi , chej 
non aurebbe occafione di 
pentirà" dell'impegno , che 
prendeua con elfa ; c corno 
era infinita lafua deftrczza , 
e che fapeua alletrare gli 
huominicon tutte lecofe_<, 
doue hanno maggior dilet- 
to , Io fauori di farglivedere 
vn gran numero di bello 
Damigelle, che ftauano con 
cfTaiei, e gli fece intende- 
re , ch'efle farebbero la . ri- 
compenfa de fuoi fedeli fcr. 
ultori - Tutte quelle belle_s 
nerfonc, cheaueuano inte- 
lo dalia Valcdè la riputa- 
zione di Zuglano , ebbero 
sa- 
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gufto grande di vederlo . 
Aueun ignorato Zara tima_> 
{in allora ■, che Zuglano 
Cheitan , roflequel niede- 
mo Zuglano, acuiaucua_a 
data la vita , e la libertà, ed 
il quale s'era così generofa- 
menre rimeflo. ne' ferri del 
fuo padre , immagiiiateui 
l'allegrezza, chefentiquan- 
dolo riconobbe . Fu tanto 
maggior il piacere, ch'ella_. 
fi partecipala glori.-^ch'cgli 
s'aucua acquietata; e da que- 
fto momento guardò i di 
lui intereflicome i fuoi pro- 
pi. Zuglano, che la diftin- 
ic (libito, gli fece conof'cere 
con gli occhi , ch'era tutto 
fuo , ne mai permiieà lo- 
ro di fuagare fopra le altre , 
e fece Gonofccrc allcValc- 
■ • E 4 de, 
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de dall' applicazione de' 
fuoi (guardi , ch'era infini- 
ta la fiia ricontaceli za verfo 
Zaratima . Fù pronto Hi 
dìfdirfi delle promefle già 
facce alla Sultana , e poco 
mancò, che non gii diccnc, 
eh' era . incapace d' imp&r 
gnarfì con veruno , fenza la 



licenza di Zaratima, padror 



ua dalla iuagencromà ; ma 
il rimare di dìfpUicere a 
quefta bella l'impedì , e fu 
obligato pcrrilpettod vfei- 
re nel tempo , che gli occhi 
Juoi principiauano à palc- 
iarcà Zararimai lentimen- 
rideliuocuore-Non mancò 
egli d'informare Ibrahinu 
della conuerfacione aulica 
colla Sultana , ma non ardì 




di 
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di rauellaredi ZarautB&j, 
nò dell'affetto che gli por- 
raua . ibraimo , clic vedeua 
tutti li popoli, ed anche i 
Giatiizzeriarrettionati à So- 
limano } e che peraltro auc- 
ua caro d'auer vn protettore 
appo/ilo di queiìo Prcncipe 
in calò di qualche rinolu- 
tione, non s'oppofe, chó 
Zuglano s'impegnane core 
e do, anzi gli peri'uafe , e lo 
confermò nella fu» riiolu- 
zionc. Ebbe diipiacere pe- 
rò Zuglano di lafciar An- 
drinopoli , pokhc vi 'refta- 
uaZaraciina: nulladimeiio 
com'egli fperaua ogni fatto- 
re dalla Sultana Valedè 3 
imaginolìì , che potrebb'- 
eilcre Zaraiima la ricorri- 
perda della Jcruitù , chej 
B s pre- 
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prelìarcbbc à Solimano ■ 
Lufingò cosi piaceuolmen- 
tcquelto peniìereii ììioA- 
more, e le iue Jpcranze_j> , 
the non fra pon enti o più 
tempo per partire (i rcjèin 
Buifia poco doppo . 

JEia altre volte Burfìa 
refìdeiua de' Rè di Biilii- 
nìa , ed oggidì è l'.-uTe.giia- 
mcnto de' Prencipi Orco- 
manij quando ponono Jchi- 
farc la morte, che la crude- 
le politica deg l'Impera do ri 
Turchi deftina alli fiiói 
traccili per leuare alli Sud- 
diri ogni force di precetto 
■di. ri beli ione, edi cumnlro. 
Seruico .Solimano da molti 
V firmali Ideici , vi pailaua 
Ja vita con piaceri . Cre- 
iccuanoogni giorno le lue 
rcn- 
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rendici; , benché già confì- 
dcrabili , per i fauori della 
Valedè , che gli dalia cucio 
quello poteua Iparagnatc ; 
e come quclta Piazza cra_. 
vnadellcpiu forti dell'Im- 
perio, non cemcuagl'iniul- 
ci , per la certezza , che re- 
ricua dell'affetto de' popoli 
come de' Gianizzeri . Nul- 
ladimeno, benché fi rìtro- 
uahe in ilìaco di fare fpelo 
proporcionacc alla fua na- 
icita j pcriuaio dalla Madre 
viueua d'vna maniera pri- 
llata per patirà di recare gc- 
lofìaaHuo fratello, t'reue- 
nuco Solimano della ripu- 
tazione di Zuglano , ed an- 
che ìnformaco del di lui 
merito, per le lticcrc della^. 
Valedèj lo riceuctte con rut- 
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ti li contralegni di flimàii , 
ch'irgli poteua aipettare da 
vn Principe grande. Auem 
gufto {ingoiare di icntirlo 
decorrere della Guerra, e_> 
più volte obligollo à rac- 
contargli ì Combattimenti, 
dou'egli s'era incontrato ; 
mà piacendo lolamentc ìu 
Zuglano la vera gloria , e_> 
volendo egli fchiuar il di- 
retto, nel qua l'i ne Luti pano 
ordinariamente i fallì bra- 
ni, parlaua dirotte le lutj 
amoni , come tè le aueflcj 
vedute tar ad altri ,c daua-j 
mille lodi à tinelli , clitu 
i'aueuano accompagnato , 
fènzanomìnarscltcflo ; cj 
i'e alle volte trouauaiii ob- 
bligalo di parlarne , attri- 
■bmua alla fortuna i felici 
, ' par; 
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parti ilei ino valore , c cor- 
raggio . Soìimano.dicui lo 
ipirkoc delicato jrcltò cosi 
lodisfatto della di lui mo- 
della , che ne crebbe ia iti» 
nia, e forzolloà dargli tutti 
Ji vantaggia che fi potcua_- 
godere in vna Corte tran- 
quilla , e limitata come que- 
lla- ; . ■ 

Erano già feorfi quali lei 
meli ) che Zuglano era iiL 
Burfìa> ccercaua qualche.^ 
precetto per far vn Viaggio 
in Andrijiopoli , colla ipc- 
ranza di vedenti la bella_, 
Zararima , quando gli capi- 
tò vna lettera d'ibrahinp, 
dalla quale veniua alluna- 
to , eli' egli era ardentemen- 
te innamorato d'vnabellif- 
(ima pedona ; che aueua_* 
ten- 
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tentato ogni cafa per lodis- 
farfì, mi Ìndarno;chcfape- 
ua, che quella mèdemapcr- 
fona fi ritiraua apprcifo de' 
liioi parcntijcche pallereb- 
be per Burfia, ò nelle vici- 
nanze, il clic l'obbligami 
pregarlo di mettere Già- 
nizzeri in Campagna, per 
mudarla, e rimandarglie- 
la in Andrinopoli } più fc- 
grctamenre , che fi potreb- 
be, allibrandolo, chction- 
poteua mai maggiormente 
obbligarlo. Quclij che fo- 
no informati della manie- 
ra con cui trattano le fem- 
mine Ì Turchi , non fi me- 
raniglieranno del difegno 
d'ibrahimo , che per vru 
Turco non e ftraoruinario . 
Godendo Zugtano dell'oc- 
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cafione di Jèrnire l'amico , 
mandò Gianizzcri per tut- 
te lellradc , douc giudicò 
egli j che porcile pa Ilare l'- 
amata d'Ibrahimo ,eiepp^ 
due giorni doppo ^ ch'era^ 
Itara l'erma t a à tre Lcghe_j 
■tii Burfia . Sia, ch'egli vo- 
ltile prendere Je miiurcnc- 
cenaric per farle condurrò 
legictamentc , clcnzaftrc- 
pira, ò fia, eh egli tìtllòauef- 
ic la curio/ìtà di vederci 
quella bella , fi portò nel 
ìui>go,doueila fi ritrouaua ; 
ma prima di vederla diedo 
ordine, che tutto folle pron- 
to per farla partire inceflàn- 
temente, ed anche fece au- 
uifarladi Ilare pronta non 
volendo differire all'amico, 
la fodisfazione del ritorno 
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delia peifona amaca. Entrò 
egli poco doppo nella cai 
mera, douc rirrouòvna bel- 
la cilindraia , dirottamente 
piangendo fra le braccia di 
due Seme . Lo Ibleo difor-- 
dinaco.in cui ella fi ricroua- 
Lia , ìmpeddlodi potere riè 
condici e la, ma ella cucca ba- 
gnata di lagrime , fece vii., 
cosi gran (irido nel veder- 
lo, che retto iorprefo Zu- 
g!ano,c s'accollò ad cila per 
vederla da vicino ; lo pre- 
Uetme la bella , ed auuki- 
nandofi ad elio precipitofa* 
mente, lochiamo indegno, 
perfido, e moltro d'ingrati- 
tudine . Riconobbe Zugla- 
nola bellaZararima > c fu 
così trafitto di dolore , d'al- 
legrezza , e di mille altri 

con- 



confuti Sentimenti , 
rimale ftordito vn. grarL. 
pezzo fcnz'auerc la forzai 
di proferire ne anche vna_. 
parola . Knalmciuc non., 
potendo coniòlarfi d'aucre 
cagionato tanto dispiacerò 
ad vn.i pei-fona , acni doue- 
ua la vita , gittoilì a' luci 
piedi , e conteftò , eh egli 
meriterebbe tutti quei rim- 
proveri , fe folle colpeuoltj 
d'altro , diedi troppa cpnv. 
piacenza per vn amico. 
Procurò poi di farle cono- 
icere , che s'ei foiTe (laro au- 
uertitodcl ilio -Viaggio, non 
aurebbe maiicaco di riero- 
u arfì su la ib ada per feriur- 
la , e per riceuer' i iuoi Com- 
mandi, foggiungendoche 
gli era inipoinbile manca- 
le 
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re per lei di rifperto > e per 
fargli vedere, ch'effa foladi 
era l'oggetEO-de'.iuoijJen- 
fieri, l'afHcurò , chefentì- 
ua tanta indifferenza per. 
tutte le altre femmine, cheu 
non anrebbc voluto muo- 
uerfi per ia più beila Pren- 
cipefla del Mondo . Gli fece 
vedere la Lettera dell amico 
fuo per giuftincarfì meglio 
appreffo di lei . Giudican- 
do Zaratima per -fa profon- 
da riiierenza di Zuglano, c 
per la buona opinione, eh - 
cfla aueua di lui , ch'egli 
parlaua con /inceriti , fi 
trouò meno sfortunata di 
quello penfaua . Godette^ 
Zuglano divedere diiTìpa- 
ta lafua colera, e poco dop- 
po vici dalla Camera- , ac- 
ciò 
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ciòporeiTe più. facilmente 
rimetterli , cffendoiola col- 
te lue femmine . Subito , 
chefi viddefolo,ebbemil- 
Icpenfìeri circa quell'acci- 
dente , che gli parcua ftra- 
ordinario . Il ricordo del- 
l'amicìzia , che tencua con., 
Ibrahimoj gli recò da pri- 
ma gran confuflone . Durò 
fatici di riiolucrfì à man- 
cargli di fede. 11 proprio in- 
t creile, d'affetto a Zara- 
rima gli paruero troppo 
deboli per impedirlo di 
fcruire l'amico, com'effo ri- 
chiedeua ; mi quando ra£. 
fìguraua/i , ciò che doue- 
ua à Zaintima , eche Ter- 
za l'agiuro ilio non aureb- 
be mai conofeiuto quell'- 
amico, poicheteucua da_> 
effa 
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la Vita; e |a Libertà , 
determino lubito d'ab- 
bracciai-gl'inccrcUi l'uni per 
vn grullo inorino di rico- 
tiolcenza . Prela quella 1 
loJuzione riuocò rurri gli 
ordini dati e volendoau- 
uanraggrarli del fuo erro- 
re, diede a Zaratima rega. 
li. magnifici , e feccia Icr- 
uirc drriucl, cbeliritrouc, 
pmraronellaBitinia. Ln_, 
P"S° Poi d'aggradirò ., 
cheUo l'accompaghaire fin 
» '«Juirai con cinque cen- 
to Cjranizzcri per nillodir- 
B ratta le inlblenzc di 
quelli , che l'occalioncdcl 
Viaggio o la ftraordinn- 
ria lua bellezza portebbe-j 
far ardici forfè ad mudar- 
la , Rcitò così iòdisiàtraa, 
Zj- 
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Zaratima di vedere Zugla- 
no i'empre gencrofb , e_j 
che non s'era punto ingan- 
nata nel giudizio vantag- 
giofo , cb'aueuarartodilui , 
che gli dimollrò , ch'aue- 
ua riconoiciuro iluioafrct- 
to , e che poteua reftarej 
fìcuro , che farebbe fem- 
prc pronta di riconofcer'il 
Ìlio merito . Zuglano,che 
non aucua mai ardito di 
parlargli del liio Amonu , 
rccegli conolcerc , che dai 
momento , che l'aueuaj 
veduta, aucua prouato ar- 
denttffimi , e ìinceriflìmi 
fenrimenti di tenerezza,. , 
e ricercò le più forti eipref- 
fìonij che gli potè fuggen- 
te l'amore per accertarla.. . 
Che gli riiifcirebbe infop- 
por- 
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potabile la Viti , f mi2j 
la iperanza di fpcnderhj 
aldi le, leruizio ..Perfua- 
la zlaratima del fuo Amo- 
re i ed intenerita dalle fuo 
Vienne parole. Gli parlò in 
maniera molto afiètcuofa^ 
e cortefe , gli —jfcj pi!rò 
d accompagnarla , e non, 
volle accettare la (corra of- 
fertagli ; rnà s'inrereuiua-, 
troppo Zuglano , nella di 
lei (ione», per lafciarla^ 
Partire fenza (corra. Furo- 
no murili querce proibirio- 
ni: la fece feguire da crea- 
ta Gianizzeri, dicuicono- 
iccua la fedeltà, ed il Valo- 
re ; e Commandò loro di 
non abbandonarla , che-» 
non rane vicina di Temili 
«r . Pani Zaracima mol- 
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to fodisfatta del trattare-» 
del fuo Amante , ed in ve- 
ce d'elitre difguftara della-, 
f iia difubbidienza , la dili- 
genza, colla quale per for- 
za fece acconipagnaila_j , 
fornì di conuincerla dell'- 
affetto fuo , e lai confermò 
ncifauoreuoli fenrimcnti , 
già per efTo lui conceputt ; 
ed è certo , ch'in ecrteocca- 
fioni l'indifcrezione feruta 
di merito appreflb le Da- 
me . Fri tanto Ziiglano vi- 
ueua con gran trauaglio . 
La Lettera dell'amico l'ob- 
bligaua à. dargli parte di 
quei, ch'egli aneua operato , 
ed à giuftificarfì nel mede- 
mo' tempo;, mi non poten- 
do rifbluerfi ad vfar'alcun 
artifizio per dillimular il 
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vero prefeil partito di non 
rifondergli . Qualclitj 
tempo doppo gli icrnTo 
Ibraliirao, che dubitai! j_» , 
che gii lolle fiata refà la_i 
(uaLcrrera, poichenongli 
aueua rif'poito , circa va. 
negozio, di cui-1'aueua pre- 
gato., cflendo pcrfuaiodcl- 
la:di lui buona volontà , 
quando (ì preferitale l'oc- 
calìone diièruirlo . Ri/po- 
icgli Zuglano, fenza chia- 
ri rfi d 'a uan rag? io , chegli 
/arubbefcmpreGiullizia— , 
quando lo {limerebbe il più 
affertionato peiiiuoi ime- 
reflì . 

Morì la Sultana Valede 
in quel tempo , il che recò 
vn'altra faccia alli negozi 
della Porta. I Miniilri, chej 
la 
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la temeuano , aueuano rif- 
petri grandinimi per efla_. , 
c non ardiuano terminare^ 
nulla negli affari importan- 
ti lenza chicdcr'il ino pa- 
rere . Kislan Agà goucr- 
naua l'interiore del Serra- 
glio , ed aueua l'orecchio 
del Grau Signore . Karà 
Multata Gran Vifir , rego- 
lata tutti li negozi dello 
ilato. IbrahimoKaimacan 
era Direttore delle finanze^ 
lotto gli ordini del Gran., 
Vifìre ; eSolinian Agà gran 
Scudiere era di tutti li pia- 
ceri del Sultano , e pauaua_> 
buoniiììma corri lp onde n- 
za con tutti gli altri mìni- 
ftri . P.crò come conofee- 
nano tutti l'accortszza del- 
la Valcdè 3 e quanto pote- 
C ua 
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un fililo fpirito del Gian., 
Signore , quando bramaua 
qualche cofa , viueuano 
con grandinimi rifguardì 
con cita , e gii rendeuano 
riipLtcijC fommiiiioni gran- 
diiiìmu cernendo femprej, 
ch'ella nonfaceuequalchej 
riioluzionc in fàuore di So- 
limano fuo figlinolo . Dop- 
podunque la morte di que- 
lla Sultana , non tennero 
piùmifure eonqucftoPrcn- 
cipe : diiicnnedeboleil fuo 
partilo, e com'egli non tc- 
ncua cornlpondenna co ì 
min diri per ingrandire Lcj 
fue creacLia- , 1.1 maggior 
parte l'abbandonò per fcr- 
uir il Gran Vi/Ire . Si par- 
lò poi di Guerra , e Karà 
Multala , che non aueua_t 
ar- 
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ardito allontanarli della_. 
Porta , mentre viucua la_> 
Valedè,publicò , chemar- 
cbiarebbe in campagna nel 
principio della Primauero-j 
alla Teda d'vn potcnt'Efer- 
cito . 

Udendo Zuglano auczzo 
alle fatiche militari , ed al- 
la vita cumultuofa molto 
contraria alla quiete , che_j 
godcua apprello Solimano, 
lenza (pcranza di poter ve- 
dere Jaina amata , e priuo 
delle occaiìoni d'acquilta- 
re gloria , cadeua in vna_. 
languidezza , che rouina- 
uala fu a fallita . La di lui 
gratia , gcnerofìià , e la_> 
rimembranza delle promef- 
fe fatte alla Sultana , lofor- 
zauano à fuperar'il fuo re- 
C i cu- 
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c ti pe lamento, cdàfòffrirej 
niecnin violenza., à chxj 
1 obbligarla la compiaceli, 
za ; ma tacendoti ientiro 
da mere le parti Io itrepito 
di Guerra , rifuegho il W 
pnitmo valore, e gli recò 
nuoue inquietudini . Rap- 
prcfencauaflì , ■ch'effendofi 
impegnato nel fermzio di 
Solimano j nonpoteua ab- 
bandonare quello Prerici- 
pc , fenza mancar al Tuo 
debito , e maflìmamentej 
doppo, cliclamortcdella_, 
Vaìedè aueua terminato i 
vaiti fuoidiffegni , e chej 
quella raggione aueua già 
imiti molti degl'amici di 
Solimano . Era Zuglano 
contìnuataniente rrauaglia- 
todaqueitcrifieflìoni) fen- 
za 
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za poter rifoluerfi , ne da_> 
viucre , fcnza vedere Zara- 
rima, ne di laiciar'il parti- 
to di Solimano. Vcrgogna- 
uafli della Aia dapocagÌne_r 
in vn tempo , che rutto l'- 
Imperio Ttirchefco iìrcpi- 
tauadi Guerra . Occupaua 
intieramente lo fpirito fuo 
Zaratima , e rimprouera- 
uagli ìa Aia tiepidezza l'- 
amore, c gli pareua eflerin- 
dc-gnodiqueitabella } poi- 
che pcreua viuere lontano 
da lei : Il fito corraggio , e_j 
l' afletto per Solimano , bi- 
lanciauano i fuoi fentimen- 
ti 3 e forfè farebbe morto 
fcnza rifoluctfi , ed óppref- 
fo dalle Aie inquietudini , 
fc non aliene oflcruaco il 
Prencipe la Aia malinconia 
: C j di- 



14 IL SERASKIER 



dipinta nella murariono 
del viió : onde fu obbliga- 
to di chiedergliene la cag- 
gione . Era incapace Zugla ■ 
no d'yfar alcun artifizio, e_j 
perciò non jwtcne diflì- 
mulare . Il fio tempera- 
mento , era troppo viuace_j 
per poter viuere tranquil- 
lamente, echcliftrcpicidi 
Guerra l'aueuano talmen- 
te commoflò , ch'egb" aue- 
ua bifognato contrapeiàre_> 
guelT inclinationc col 
luodouere, ecollarimem- 
branza della femkù prò. 
mciTa imi inabilmente al- 
la fua per/bna . Pcrfuafa 
Solimano della {inceriti di 
Ztiglano , e non potendo 
difapprouarefencimenri co- 
sì nobili, dimoflxogli , che_j 
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aurebbe gran diipiaccre di 
perderlo ; mà che pili co- 
lio confentiua, elicgli par- 
tine , che di priuari; l'Im- 
perio Ottomano del valore 
d'vn hiiomo , che notena_. 
ben Icruirlo . Confulo Zu- 
glano della bontà del Pren- 
óme , negò vn pezzo di vo- 
ler accettare la licenza, con- 
cettagli di abbandonarlo , 
mà auendogli farro cono- 
l'cere Solimano , chenon- 
Iblamente ne reftaua con- 
tento , màcheanolutamen- 
tc voleua , ch'egli s'appro- 
fittane dell' occafìone , gli 
bacci o Zuglano le fimbrie-? 
della velie , e protettogli , 
cheiarebbe vgu al mente tut- 
to Ìuo, ò ncll'Elèrcito , òin 
Burfìa , poiché guardaua-j 
C 4 lira- 
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1 Imperio come vii beno j 
eh* va giorno porcua e/Tete 
ilio ; c ciie in quclto modo 
fumerebbe feniirlo,quaudt) 
combatterebbe per il di lui 
accrefeimento . Fù il pri- 
mo Solimano j che Io folle- 
cicò alla partenza , acciò fi 
rendefle alla Porrà pei- pò-, 
ter orcenerui impieghi ho- 
noreuoli prima , che li di- 
fìribuilTe il Vifìre ; e per di- 
moftrarc la riconofcenza_., 
che reneua de' di fui feruizi 

Eli. fece prefemi confiderà- 
ih . Giunco Zuglano tm 
Andnnopoli, diede parreu 
ad Ibrahimo Kaimacamri 
amico fuo, e proretxore di 
tutto quel , ch'eraflì pa (Ta- 
to con Solimano, c del mo- 
do con cui s'era licenziato 



da quello Prcncipc , midi 
Zararima [acque . Lo iup- 
plico poi , d'adopcrarfì ap- 
pieno del Gran Vifire , per 
chiedergli qualche impie- 
go per lui nella Guerra pro- 
polla conrra i Todeichi . 
Quello tainiftro , che già 
coli' imaginazione aucuaj 
cllerminaco tutti li Cliri- 
lHani j ambiua per se foìo 
la gloria di quella Gucrra_>, 
c come conofecua il valore_> 
di Zuglano temette , chc'fe 
l'adoperaueiegli non ripor- 
tane meco l'honore , perciò 
ributtò il Kaimacam ; ma_> 
auendo Ibrahimo feopcrto 
li cagglone di tal rifiuto 3 
pronoie alVifire dinuouo 
d'|impicgar Zuglano iulli 
confini di Perfia ; promifej 
C 5 



11 Vifire di fodisfarlo , mà 
che non porcua iBcgtorZ 

co. ReiWod.sfatroii Kai- 

c nt diede pan» all'amico 1 
25 '",""'<> fofpirana di 
vedere [amata, ecomegiu- 
di» cheturteouelleW 
P=, che Cfacenano permei 
to Jmpeno ottomano non. 
potrebbero efcrc pronta 
eoa pretto, rifolfe di ièX 
wrfi diquelbtempo.ed'- 
andararitrouareZaratirna. 
""le al Kaimacam , cheu 
pamnapersodcreledelitie 
■iella Campagna, e fece di- 
ligenza per renderfi in Te- 
mifiiar, p„ vedcniiqueifc, 
bel- 
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bella . Benché non latrina 
mai li Turchi .il Turbante , 
ora l'amore tece quello mi- 
racolo , e le difficoltà, che-» 
prcuidde Zuglano per ve- 
dere Zsratjma l'obligaro- 
no di rraucllirfì da; Chri- 
ftiano- colla Perrucha , ed 
il cappello; e come ìpciTo, 
viaggiano iCauallierìChri- 
fliani nelle Terre driTlm> 
perio Ottomano , e che por- 
tano feco molte curiofirà 
per feruirfenc nel bifognó , 
benché non. fìano merca- 
tanti i fece il medemo Zu- 
glauo , e fi forni in Belgra- 
do di molte curiofità » 
particolarmente di gioìe^ 
perfettamente lauoratc . Re- 
gahua fi liberalmente; nit- 
ri quelli , che poteuano fer- 



fio IL SER.ASKIER 
uir al fuo diuegno, che non 
duro fatica d eflèrintrodot- 
to da Zaratima , forco pre. 
tdtudi fargli vedere dcllij 
cono/irà. S'affaticò di men- 
tile la voce , c d'affettare 
della difficoltà nella fauel- 
l»Turchc(ca- Con quelle-, 
precaudoiii , ingannò tal- 
mente quefta bella pcrlóna , 
ch'ella non Io riconobbe_j • 
ammirò le gioie , c non., 
pensò d'altro , che di icie- 
filierc quelle , che più le ag- 
gradici no ; doppo aucrlcj 
mefle à parte , domandone 
ìiprezzo , rifpofe il finto fb- 
relbere che non fapeua_, 
troppo far'il Mercadante , 
intricò Zaratima quefta rii- 
pofta , e temeua j ch'egli 
non volcfle ripigliare Ie-> 
gioie; 
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gioie i mà gli diede ad in- 
tendere iltalfo Chriitiano, 
elle poteua ri teneri eie , o 
che in cambio ne lorrcbbc 
d'altre , oucro ogni alcnu> 
cola j ch'eflà vorrebbe dar- 
gli. Ebbe gutto Zararima_> 
d'auer rincontrato vii rino- 
mo così facile , perche no 
aueua molte vecchie di cui 
non fi leruiua ; ma' ciò che_> 
più la iorprcie fù di vedere 
con quale facilità egli, fi 
contentò dVn Rubino vec- 
chio , e di alcune altre ba- 
gatetlc per molte gioie bel- 
le, epreriofe , ch'ella fi -ri- 
tenne . S'cfìbi parimente^ 
di portargli il giorno fé- 
guentc altre cofe curiofe Ce 
così commandane . Retto 
contenta Zaratima , ch'egli 
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tornane , di in ulti :a n dog li , 
che aurebbe gulto di vede- 
re tutte le lue curiofirà , e 
lìcenzioiii, doppa auerc go- 
duta la cernieri a ciò ne di 
quella bella 3 ed auer attuta 
la fodistazzione di fargli ac- 
cetearede prclenti, che la_» 
di lei modcltia aurebbe ri- 
fiutati j le gli tollero Itati 
portati in altra torma. Berc- 
ene s'intcndefle di gioie Za- 
ratima > in quello però noti 
fi fidòiutierameutcdelpro- 
prio giudizio , c mandò au 
cercare vnaHebrca, che ta- 
ccila quello commercio . Il 
poco prezzo, di cui s'era_> 
contentato il Me rea da me» 
sii r.n-'.-iia dubitare, che non 
tollero {alle j c che non re- 
ftaflc ingannata ; ma l'ao 
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certo Hcbrea , ch'erano fi. 
ne, edi prezzo maggiore 
ch'ella non penfaua . Ac- 
crebbero la merauiglia que- 
lle circollanzc, ed ebbe im- 
pazienza dì veder vn huo- 
mo , che daua cosi liberal- 
mcntr delle cote così pretio- 
ie. Amaua troppo Zuglano 
per fcordariì de portar all'- 
amaca, quel cheglìaucua^ 
prometto : cornò dunque il 
giorno feguenre con nuoue 
gioie, doppoauerlceilami- 
nare vn momento Zarati- 
ma, guardò con arrencione 
intiera quello» cheleporta- 
ua ; riconobbe facilmente i 
lineamenti del vifo > ela_. 
voce aftettaca non impedì > 
che non irouaffe il vero 
Turco forco l'habito del fin- 
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ro Chrilliano f e l'amante 
fatto l'apparenza del gioiel- 
liere - Durò fatica di relì- 
fterc alli primi mouimen- 
ti d'allegrezza , che gli recò 
quella piaceuole (òrpref'a_,; 
mà dubitando , the qualche 
fentimcnto di tenerezza-, 
non manifestane alle fuo 
Donne la Verità dell'in- 
ganno , limo dinerfì pote- 
rti le mandò fuori della fua 
prefeuza , e dimoltrò poi .ì 
Zuglano, quanto era gran- 
de il piacere , ch'ella ienti- 
ua , nei riccuere qudio con- 
tralegno itraordi natio del- 
l'affetto fuo. Si diedero par- 
te cambi euo le degl'intere ili 
fuoi , e difle Zuglano à Za- 
ratima , che non auena po- 
tuto rifoliierfi di partirò 
per 
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per l'Afia per commandar Jc 
Truppe iuideitinarc , feri-: 
za prima vederla , eriuerir- 
la.Fiì afflitta almaggiorlc- 
gno Zaratima di feritile , 
che farebbero tanto difeofti 
l'vno dall'altro ; màpromi- 
/cZuglano, clic finita quel- 
ita Campagna , il di cuifuc- 
ceflb felice lufingaua Icfpe- 
xanre del Vifìre , domande- 
rebbe dell'impiego in E11-; 
ropa j e l'ailìcurò , ch'in- 
guai fi voglia ftato folle la~i 
fun fortuna , non aurchbe 
altra mira /che di niL-rita- 
rc la di lei frima con qual- 
che artione gloriola . Lo 
fcongiurò Zaratima di non., 
efporfi à tanti perigli , già 
che à baftanza aueua dato 
proue del fuo valore . Vìi 
mot- 
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molto tenera la loro coti- 
iicrfazionc . i 'impegnò Zu? 
giano di cornare iubito , 
che lo potrebbe tare lenza_i 
diicapìto dell'onore ;edop- 
po .merlo ailicuiato Zarnti- 
ma , che rarebbe-ardentiffi- 
mi Voti per il di lui ritor- 
no, gli promife , che nef- 
iutia cola potrebbe indebo- 
lire l'affetto , che gii porta- 
ua j e dì cui dòucua reltarc 
Sicuro. Vna delle iuq Don- 
ne tornando impedii i lor- 
amorofì difcaifi , e noiL 
parlarono più d'altro , che 
di gioie, Gomc nonaureb- 
be voluto Zaratima prepo- 
ncrgli di ripigliar il preferì- 
te, che gli aucua fatto cotl. 
ranca deftrczza , gli diede 
vn manilc de' tuoi capegli : 
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lo rìceuerte con fodisfazzio- 
ne grandi (firn a diinoftran- 
rio eflere fimili lauori rari 
neliuopaefe . Benché pre- 
mette il tempo , e che non., 
ncaunnzaiia per renderli in 
Andrinopolì alianti la par- 
tenza delle Truppe , glifiì 
imponìbile di partire len- 
za far à Zaratima vna ter- 
za vifita . SÌ diedero cam- 
bicuolt conrralcgni d'amo- 
re , e lì promifero di norL. 
poter eflere fcnlìbili alli pia- 
ceri, mentre la lontananza 
non loro eccederebbe dive- 
der/!; màfentendolì Zara- 
tima molto intenerita , e 
temendo , che lcfue lagri- 
me non la rradiflèro in pre- 
lenza delle fue Fcminej , 
lafciò Zuglano lenza aue- 
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re la forza di dirgli Addio: 
cd.eflendofì ri [irata , poco 
doppogli fece dire j che ri- 
pigliarti: Icfue gioie. Partì 
il giorno ièguentc, e giun- 
fc in Andrinopoli. Vi trouò 
Ibrabimo , che ]'a{pcttaiia_j 
con impatienea , perche!» 
com'il GranVifirc , aueua 
fatto marciare l'Armata-» 
fila j Tofcua che gli radu- 
nane te miiìtie , che potreb- 
be metter aHìcme per for-< 
marne va corpo , per afii- 
curari confini dell'Imperio 
dalla parte de' lYrfiani. Zu- 
giano, doppo auere ringra- 
ziato ilKaimacam, fime£ 
le in iltaro d'efteguire gli or- 
dini del Vifìre ; ed anemie 
raccolte le militic , che tro- 
no molto difordinare Ie_j 
giuri- 
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giunfe con vii- Corpo di 
Truppe Vecchie , die gli 
R-cc dar'lbrariimo . Premer 
ira il tempo di metterli itL, 
Campagna , perche i Per- 
mani comminciauano muo- 
ucrfì col pcnficre di poter 
rouinare le Prouincic vici- 
ne . Non (blamente gli al- 
lontanò dalli contini dell'- 
Imperio , mi ancor entrò 
egli nel loro Pitele . Gli obli- 
gò ad abbandonare la Cam- 
pagna, es'impadroni dell! 
Prouincia di Scruan , ch''-j 
lnfciò poi doppo auerla_. 
fatta tributaria del Sultano . 
Mentre guerreggiaua còil, 
felice fucceflb Zuglano , il 
Gran Vifirc minacciaua_j 
tutta la Chriftianitàcon vn 
Armata di ducento milla.. 

huo- 
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rinomini j e già aueua afled- 
diata Vienna Metropoli d'- 
Auitria , re fide n 2 a degl'Ini- 
pcradoridi Germania . Mà 
come non bafta auer' vii, 
Efercico podcrofo, fenorL. 
vi fi ritroua vnComman- 
danre prudente, prattico,e_j 
brauo , prdè cosi male leu 



glio , fecero taf diffeia gli 
Allbddiati, che diedero tem- 
po all'Armata Chriftiana_. 
benché debole di /occorrer- 
li , e di comparire Tulle ci- 
me de" monti vicini di 
Vienna .Refròcosì attonito 
il Gran Vifire di tal rifolu- 
zioiie , che fenza afcoltar 
altro Confìglio, che hi pro- 
pria paura, leuò vergogno- 
famentel'Afieddio . Ognu- 



lue mifurt 




no 
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nosà , che per ritirarli con. 
minore pericolo , egli ab- 
bandonò il fuo Bagaglio, e_j 
làcrifìcòalla colera de'Chri- 
iliani cinque cento Gia'niz- 
zcri , ch'erano di guardila 
alle Trinciere ; il che non, 
impedì , che non toflc pro- 
feguito dalli Todefchi , ej 
da Polacchi , che prefero il 
rimanente del fuo Baga- 
glio : cagliarono à pezzi la_> 
retroguardia , e fecero vil 
gran numero di Schiaui , 
Fra il dolore ditanrcdifgra- 
zie j trafeurò nulla il Vili- 
re , per conferuarfì la gra- 
da del Sultano fuo padrone, 
colla quaicra llcuro di ri- 
parare le ine difgrazie , con- 
quel nenfierc gli fece il rag- 
guaglio efatriflimo dì turti 
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li fuccefìì pallici ., mi cocl, 
cai deprezza , che rimeffiiS 
cucce le fuenture della Cam- 
pagna fopra il Bafcià di 
Suda, ed il Conce Tekeli , 
e procurò renderlo foi pecco 
al Gran Signore, incolpan- 
dolo d' intelligenza con i 
Chniìmni. Ebbe ]'aftatia_. 
Jua cucc'il fuccdlò fperaco . 
Dimoltrò il Gran Signore^ 
cilerecon:cnrÌi!imo del go- 
uerno del Gran Vi/ire , o 
gli mandò vno ftendardo 
grande con curri li concra- 
icgni dilrima , e di grati, 
cudine , che auefie potuto 
alpeteare querto miniare, , 
ie is !ofle refo Padrone di 
Vienna. Frattanto riporca- 
itano i Chriftiani nuoui 
vantaggi jopra i Turchi , e_> 
co- 
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comeilVifircnon ardiua_. 
comparire per ributtarli, fi 
cominciò à mormorare^ 
contro di eflb in. Andrino- 
poli ; ed il Conte Techdi 
l'olito di riceuere dalla por- 
ca fomme confidcrabili di 
danaro, c chetcneua fpio 
appretto al Sultano , elio 
I'aimiiauano di quanto fi 
paiTaua, fapendo, che i ne- 
mici fuoi l'aueuano refo fof. 
petto , e che non fi penlaua 
più di mandargli i foliti 
Soccorfì , procurò di giù- 
ftificarfì con Lettere ; mà 
indarno i non ltuarono le_j 
i'uc Lettere la preuentione_j 
de' miniftri,crimaferoper- 
fuafi , ch'egli era d'intelli- 
genza co'Tedelchi . Non., 
vedendo il Tckeli altro 
D rnez- 
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mezzo , che di perderli , ò 
di gìuilihcarfi , prefé vna_i 
ih-ada molro pericolola, an- 
dò in peribna alla l'orca in- 
caglino, ed auendo procu- 
raro d'aucr' audìcnza dal 
Gran Signore permezzodi 
Kislar Agazi amico-fuo par- 
ziale , lì prorltò colla fac- 
cia in Terra , e gli dìfleJ , 
che porcaua alla di lui cle- 
menza la fìia Telia , echo 
più tolto era concento dì 
perderla , chcdireltar op- 
predb dalle calunnie de' ne- 
mici tuoi j ed in difgraziaj 
del fuo Signor -, e Protetto- 
re . Piacque al Sultano l'ar- 
dire del Techeli , alcolcò le 
l'ueraggioni , c giudicò dal 
ragguaglio , che gli fecej 
de" ìiiccellì partaci , e chej 
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le difgrazie dell'AlTedio di 
Vienna , erano l'effetto del- 
l'imprudenza , e della Vilrà 
dei Vifìre . Perniile al Tc- 
keli di tornare ailicurando- 
lo delia conrinuationc del- 
la Ina protetrione , e s'impe- 
gnò concilo lui dimandar- 
gli Soccer lì cosi formida- 
bili , che farebbe in iltato 
di riparar vantaggi ofamen- 
te ielue perdite . Si princi- 
piò dunque dì nuoiio a far 
lamenti conrra il VHirc. 
Ognuno lobiafimaua, ed il 
fuo goucrno pleJamentC-j 
veniua condannato. Kislar 
Agazi , che afpettaua l'oc- 
caiìone di vendicarli del 
Gran Vifire , trouando il 
Sultano dilpofto d'alcoltar 
tutto quel , die C potrebbe 
D » di- 
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dire contrai qircfto niìni- 
«ro .gli riferii lamenti del 
popolo, cdoppoauerJoin- 
rormaro de' imoui vantaggi 
de Chriflriani fopra lo 
Truppe Ottomane , pcrla^ 
loia crafeuraggine del Vifì- 
«=, gli diede ad intendere, 
cheiidoueua temere , che_> 
l'odiode' popoli , ed anche 
de Giamzzeri., conrraque- 
ito minidro non foue ma- 
ttiiod'vn.1 ribellione gene- 
rale. Il Sultano, che dop- 
po la conuerfaiione del Te- 
seli , era rimafto molto dif- 
guitaro di Carri Multala de- 
rerminoiH , fe bene con_ 
qua. che dilpiacere di fagri- 
ficarta alla vcndetr.i publi- 
ca, e.fpedi due Agà ? che s'- 
incarni a arano vcrlò Bel_ 
gra- 
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srado douc fi ritrouana,e gli 
kuarono la Tcfta ■ 

Diede nuoua faccia alli 
negozi dell'Imperio la mor- 
te del Vifirc, il gran Signo- 
re ,chc nccauò ledici inillio- 
ni j negò , che fonerò ado- 
perati al pagamento delle-j 
Truppe , ed al migliora- 
mento delli affari d'Vnghe- 
ria' contri il parere del Di- 
uano. S'oltinoanchcàproi- 
bire, chefofleapertoil Ti- 
ferò , vltimo foccorio de- 
gl'Impcradori Ottomani , 
c rifpofe à quelli, che rap- 
prefcntauangli la ncceiìità 
d'aprirlo , per rimediar al 
diiordine de' negozi , che_j 
Infognai» ricorrer'alle fo- 
lire rendite , e che fc norL 
baftauano doucua il Confì- 
D j glia 
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flio iuo ntrouar altri mez- 
zi periupplìr à quel difet- 
to. L'humore del Sultano, 
eledifficolràdi rimetter ìil 
buono (baco i negozi dell'. 
Imperio Icuarono iJ penher 
a moiri di chiedere la cari 1 
ca di p r i mo Vifir . Kislar 
Agazi , che fi vedeua iru 
gran credito , e che imma- 
gUMuaiE , benché ingin- 
itamoue , ch'il Gran Si- 
gnore Io deitiriaua arai im- 
piego, dichiarò per antici- 
pano ne, ch'egli non accer- 
rarebbe : tale dignità cono- 
icendoit inhabilc di fofte- 
nerncilpcfo. Sgliman Agi 
Gran Cauterizzo , e vero 
«uomo del Gran Signore , 
c che fi ftimaua poter eflè- 
re iempre affai potente - cai 
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fauore del fuo padrone , fe- 
ceconolcer'al Sultano» che 
gli offri.ua quelli dignità , 
che non aucua altra ambi- 
none , chedi compiace? al 
fiiaSignarc , e che.ghpia- 
ccua infinitamente più re- 
ftar appretto la lua. pcrto- 
na , che di diuutert il iuo 
affetto trà il Prencipc ,e Io 
ftaia i che farebbe obbliga- 
lo , fe accettarle tà'clterp 
Gran Viure . Vn .così la- 
{ingbcuolc rifiuto accrebbe . 
la (rima, d'affetto del Gran 
Signore , e lo tece EÌfoIttere 
di far Vilìrelbrahiino flg*> 
ch'era Kaimacam. 

Fràtamofi feppc.che i 
Chriftiani riportauano nuo 
ucVittorie in Vnghena , ed 
aueuano affediato Viccgra- 
D 4 
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do , Io fcompiglìo de' nego- 
zi obbligò il Gran Vifirej 
di radunare più volte il Di- 
uano , perrifolucrefopra_> 
Ji mezzi d'impedire quefta^. 
perdita . Furono propoltej 
molte cofe , mà il nuouo 
Vifìre , fìl di parere d'ab- 
bandonar'i confini d'Vrt-r 
gheria, ed allegando , che 
Multata, il fuo predeccuo- 
re aueua ingiuftamente di- 
chiarata la Guerra alli To- 
defehi . Rifolfe di farla^ 
a'Polacchi, i qualiicnza_, 
raggione aucuano rotta Ia_i 
tregua concedutagli dalia_j 
formidabile Porta . 11 Sul- 
tano, ch'aueuapromeilb al 
Techcli di non abbando- 
narlo j fu di parere contra- 
rio,, il che non impedì, che 
i- \1 quo- 
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qiiefto miniltro non por- 
ta (Te nuoue raggioni per 
confermare la iua opinio- 
ne . Quella icflftcnza a* 
voleri del Sultano accefel.i_j 
colera di quel Prencipe d 
ralfcgno, ch'egìifì lcuòan- 
cliecol difegno di trattarlo 
male . Però in confidera- 
tione del luo rauorito Soli- 
mano gli perdonò , e que- 
llo fu. il motiuo della vo- 
ce, checorle in quel tempo 
per tutta l'Europa, ch'il no- 
uo Vifire era Itato iliango- 
lato • 

In quello tempo giunfe^j 
vn Corricr'm Andrinopo- 
li , che diede parte della.,» 
prefa di Vicegrado da Td- 
dcfchij cheCabllan Baici à 
ch'erafìì auanzato per.loc- 

ù'o D j cor- 
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correrequeftaPiazzaj eraj 
ftaro battuto dal Duca.. 
Carlo di Lorena , e ch'in 
quella occafione aucuano 
peno i Turchi otto cento 
Gianizzeri , moiri ftcndar- 
di . e la maggior parte del 
loro Cannone . Si feppej 
qiiaii nel medcGmo tempo , 
eh' il Duca di Lorena-. , 
approfittandoli della con- 
fusone de' Turchi aueua_. 
attaccato Vveirzen , luogo 
fitto fopra l'vno delle brac- 
cia del Danubio , che for- 
mano l'Ifola di Sane' An- 
drea » e ch'il prefidio fpa- 
uentaro dalla rotta de'Tur- 
chi , doppo vna debole re- 
nitenza sera refo à dif- 
crcttione / benché folle^ 
compofto di cinquecento 
Già- 
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Gianizzeri comniandati da 
vn'Agà , i quali tutù, furo- 
no fatti prigionieri di Guer- 
ra,cmand:miriGran. Ac- 
crebbero Io icompiglio- de' 
negozi della Porca quefie-» 
Sciagure ; ma il Gran Si- 
gnore r che fentiua con dif- 
prezzoi vantaggi de'Chri- 
iliaiii , Uprefa di Vveitzen , 
eia rottadclfcilic Truppe , 
fi porrò- à cacciare alla vol- 
ta della Selua nera contan- 
ro ardore , chepafsò parec- 
chi giorni fenza fpogliar(ì . 
Il Primo Vilìre j che Colo 
porraua il pelo dello fiato 
anplicauaili intieramente 
al goaema perpreuenire la 
rouina dell'Imperio-. Cerri 
il negozio più importante 
d'vnminiftero era laGuer- 
D fi ra, 
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ra , e che non vokua allon- 
tanarti dalla Porta per met- 
terli alla Telia d'vnEierci- 
to, riiohcdì dare quelVim- 
picgoàZuglaiio fiiopiùca- 
rillimo amico, che nrirro- 
uaiia appreffo di lui ; e Ca- 
pendo , che {pezzo i Gene- 
rali perdono molte oc cali o- 
ni vantaggio^ , per non. 
a nere gli ordini del Tuo 
Principe i volle che Zugla- 

lor è la fedeltà, foflè prouc- 
■duto d' vii autrorità gene- 
rale, che lo focene flipcriore 
a' Goucrnatori , a'Balcià, ed 
anche alli Beglierbcghi , 
ccomefràli Turchi , iVi- 
firi Ioli godono queftaj 
diiporica auttorirà , afpet- 
tavia il ritorno del Gran Si- 
gilo- 
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gnorc per fargli approuarO 
quello rifolucuain fauorej 
dell'amico. 

Se Zuglano afperxaua con 
imparienza l'effetto del fa T 
uore del Vitlre per ripagar* 
in Vngheria, per riuederej 
la fua amata Zaratima dall'- 
altra parte {offriiia traviagli 
continui , ed accelicrauaj 
con i fuoi defij , ì momen- 
ti del ritorno . Cabftan Ba- 
{cii 3 chedoppo la morte di 
Carrà Muffato commanda- 
ua ia Vngheria , eflendo 
coniapeuole, delle gran ric- 
chezze di Seliro , e della., 
volontà , ch'egli aueua di 
ciarle in dotta alla l'uà Fi- 
glinola , rifolfe.dj farfenty 
padrone col fpofarc. Zara- 
t ima , Con quella intentio- 
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ne , procurò di fare la pa- 
ce con Selim , e gli diede^ 
cucci i contntfegnt di (lima , 
che poreiTe desiderare, chia- 
mandolo in mece le rifolii- 
rìoni di Guerra , c non de- 
terminando nulla lenza il 
di lui configlio . Intenerito 
Selimdaqucfti buoni trat- 
tamenti , e peritiate , che 
quello Generale refterebbe 
inVngheria, per maggior- 
ine n ce affé tri onarfe lo gli of. 
feri ia fua Figliuola in ilpo- 
fa colle fue ricchezze. Sor- 
preib Cab&an d'vna così 
graca ed improuifa oftcrta_* 
l'abbracciò , egli diede tc- 
ftimonij d'vna ftrettiflìma_, 
amicitìa, eda quello tem- 
po il chiamò Tempre Padre, 
c reftarono d'accordo , che 
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fi renderebbe il Bafcià ap- 
pretto Zaratima per ifpo- 
iarla , (ubico cbel'Armata 
dc'Chriftiani, cheglireca- 
uagranirauaglioj aurebbe 
palcfat'il fuo difegno , ò per 
la Uà ritiraci . òperqual-: 
t iie Affeddio . tra Hata in- 
formata Zar.it ima daSclim 
Padre fuo del contratto 'at- 
to col Bafcià , e delle condì- 
rioni di queft'accafamento . 
Rcltò ella forprcfa , e ftor* 
dita d'vn cosi improuifo 
impegno , e fcongiurò il 
fuo Padre di non affrettare-) 
le nozze , e di compiacerli , 
che rcftaflè ancora qualche 
tempo in. Cafa ina , raà ar- 
rribuendo Selim rotte lo 
raggioni di quella tardanza 
alla modeltia della fua Fi- 
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gliuola, glidichkrò , fen- 
zaauer riletto lie'fuoi pia- 
ti, ch'egli la riraetr.crcbt>ej 
nelle mani del Barda, Cu- 
bi ro , che farebbero ritiraci 
iChriftiani . Afftnt Zara- 
rima, quella crudele rilolu- 
zionr , efebencltaua riib- 
luta di iòffrir ogni forre_j 
d'angofeie , ed anche la. j 
morre più colto, che di man- 
car à Zuglano > non lafciò 
però di mandargli vn con- 
fidente con ordine di met- 
tergli in proprie mani il Vi- 
gliccto icguente . 

Venga fnftt Foftra Signo- 
ri* (e mi vuol bene amarmi 
hà fatto rifrazione il mio Sì- 
gnor Padre di darmi per Mo- 
glie 4 Cabjlan $afcià , e f e 
bene 
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bene lei debba reftar fatto 
dalU parte del miocuore pe- 
rì temo tatto d'vn huomopo- 
tente , ed appoggiato del "vo- 
lere di Selim. La morte, che 
terminerebbe i mici franagli, 
farebbe poca wnfótithnt per 
KSv ■. .„ & .. ;»Jfi v 
11 Gran Signore efscndo 
tornaro in Andrinopoli, in- 
telc , che faceuaao kmpreJ 
nuoue conquilte i Todel- 
chi , cchcfofpauentos'era 
talmente introdotto frale.? 
Truppe Ottomane ,che al- 
la fola voce , ch'il Duca di 
Lorena : volcua attediare.* 
Peli, aueua il prcfidio ab- 
bandonato quella Piazza., 
doppo aucrla incendiata-, 
ed erafi ritirato in Buda in 
frena. 

Ap- 
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Approfittandofi U Gran. 
Vifire della confìifione de' 
negoziti' Vnghcria -, perl'- 
auuaiizamcnca dell'amico 
iiio , propofe al Gran Si- 
gnore dircfttEuiricftintBj 
dignità tii Scr.ifchicr , Ja-j 
<jual è iomialiame à quelli., 
di Conceitabilc in Francia, 
m fattore di Ziiglano . Egli 
ii diiponeua. di paflàr in , 
Vnglicria , con quclf emi- 
nente carattere, quantiori- 
ceuutto il Viglietto di Zara- 
rima ebbe da morire di do- 
lore, ientendo, eh 'illiio più 
moitalc nemico , voleu.ij 
togliergli Zaratima- in, vn_. 
tempo , cheritrouauaili in_. 
iliaco di poter chiederla al 
Padre , fenza temad' eflereu 
rifiutato . S'egli aliene fq- 
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lamentc afcokato i femi- 
menci dell' Amore , e del 
Colaggio , farebbe partito 
Mito per icntferfiapprct, 
io Zaratima . Ma l'oboli- 
gaua la fua nuoua dignità a. 
gouernatiì in altra manie- 
ra prima della iiiapartes- 
za . Però com'egli era pili 
fennbilc all'amore, che al- 
ia fortuna rifolfc di cercar 
i mezzi di procurarli il ri- 
polo da quella banda , ci 
lòtto altri preterii , ottenne 
l'ordine di far mettcrepri- 
gione Cabftan Eafcià, e far- 
lo condurre nel Caftello di 
Zigher , terminò poi li fuoi 
negozi il più prello, che po- 
tctrc.c patti poco doppoj A'~ 
Andrinopoliper rendetti in. 
Belgrado. 

Men- 
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ardiffcroi, I . 

™P«o la vangruriia £P 

tut- 



cucca l'Armata, il cheli ob- 
bligò ì ritirarli confufa- 
mente , e colla perdita d'~ 
vn gran numero di Soldati , 
che furono vecifi dall'Arti- 
glieria Imperiale . Intanto 
il Conte, di Starcmbcrgh , 
Marcfciallo Generale di 
Campo , s'amiicinò à Bu- 
da , & ordinò le cofe necef- 
iarie per l'Adcdio. Occupa- 
rono fubìto gì' Imperiali i 
Borghi , lè bene gli aiTcdia- 
ri, fecero gran fuoco per im- 
pedirli- Tré giorni doppo 
incendiarono i Turchi la_j 
Cittì balfi i e riciraronfi 
nell'alta, lacuale diffida, 
daVnCaltcllo forte lì mc- 
ilefimo giorno cominciaro- 
no gl'Imperiali ad adoperar 
l'Artiglieria , e s'impadro- 
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«irono del primo follò , o 
del Monte San Gerardo, che 
dominaua h Cirri . LÌ 
22. fecero i Turchi vna gt. 
uerqlà forata , nella quale-* 
pcrferomolridefuoi, ma^ 
vecifero quattro cento Im- 
periali . Aucndo intefo il 
Duca Carlo di Lorena.,", 
«he raduiiauano i Turchi 
vn corpo d'Armata nelle_> 
vicinanze di Haufchabec | 
jaiciò al Conte di Stnrem- 
bergh Truppe battcuoli per 
continuare l'Ailedio, e mar- 
ciò tuttala notte col rima- 
nente della Caualleria , <u 
raiUcFaoéi . Giunfefnl far 
del giorno à mezza Lega^ 
dell'Armata Turchefca in. 
vn luogo donde poteua ve- 
derla rutta , giudicala coro. 
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pofta di circa venti mifiaJ 
huominì , e gli viddeiarcj. 
ceni muouimcnti , che gli 
diedero à conolcerc , che_j 
potcuano auere /coperta Ia_. 
fuamarchia. Volleroattac- 
care gl'Imperiali per fian- 
co , nù trottarono per tor- 
to reiiitenza gagliarda , e 
gli caricò i! Duca Carlo, 
così à tempo j e con tanto 
fucceflo , che fi diedero i 
Turchi ad vna prccipirofa_> 
fuga . Più di quattro mille 
di quell'infedeli reitarono 
fui Campo ; molti furono 
feriti , e molti prigionieri ■ 
ed anche perfero tutt' il 
Cannone , e lìaggaglio . 
Tornò poi il Duca Carlo di 
Lorena lotto Buda , ed a- 
uendo fatto intendere àgli 
Al- 
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larebbe in fcurczza 
««m in Buda , ch'i,, ogni 
altro luogo . Difpiatquo 
quella nuoua alSeralchier 
che da quello vedcua dclu- 
Jtklnelperanzc.cdefpo. 
"a l amara fua à rutti li pe- 
rigli , e trauagli (oliti i„. 
vna Cini affigliata . Ac- 
crebbe quella raggionc l'o- 
ri" ip ■ s " a ,", elu ' 
Chnltian, , e raddoppiò h_, 
lua diligenza per (occorre. 
re k Piazza . R,g«™|g 
Zuglanoil Gran Viffre del- 
lo [lato delle cofeicgli do- 
mando nuoui Ibccorfi.Man. 
do Corrieri per tutto per ac- 
celerare le Truppe chiSj 
voieua radunare. Vifitòrur- 
te le Piazze, per Vedere fcs 
ne poteflc cauarc parrej 
del 
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.ll«»» lo D ° bordini, ti 
domo'W "r™ liberali;» , 

ikorra6S» »"V t fili viv. 

huoroo di «l'WJooua il- 
s H"?; ; irafclu«.* ,!8 ?' 

» wl "'^,aolua.dau™<> 
d«M>v*V°oSdelVto- 

Zishn ffiKlS fua prigio- 

SssssSg&E 
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i'S * era infbrijwco 

della ua dignH, e perfua- 
lo, dialo farebbe itraugo-. 
«te > fieramente gli rìfpo- 
>e j che non doueua fpera- 
rc , ch'egli folle capace di 
fare vernn actionc indegna, 
per chiedergli vna vita, die 
credeua auclTe egli rifolco 
leuargli , come. pari mencej 
aurebbe fatto alui , fcnon_, 
gli folle (campato di Temili 
uar ; mà che adendone dif- 
polto inalerà formala for- 
tuna, eragiufto , chcfolTe 
punico , poich' era il più 
sfortunato . Sorprefo il Sc- 
rafebier d'yna rifpoita così 
nera .ecosìdcgnad'vn Sol- 
dato gli porfé la mano , eu 
gli ditta, che la fola vendet- 
ta! che bramati» era lafua-» 
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. ed il dargii il 
commando d'vn corpo d'- 
Armata per entrar in Ka- 
minìez , cdopporfi alli di- 
fegni, che aucuanoi Polac- 
chi ibpra quella Piazza-. . 
Non volle manche efigcre 
da cflo alcuna condirione-' 
di non* penfar piò di Zara- 
tinta , elTcndo perfuafo, che 
l'amor' è la Fortuna lo fa- 
rebbero fempre più felico 
de' fnoi riuali . Confido 
Cabfhn di tanta geherofi- 
tà, bacciò le fimbrie della- 
velie del Scrafchier , ed af- 
fìcurollo , che con fc tu creb- 
be vn eterna gratitudine^ 
dulia grada ritenuta . 

Pattilo il Scrafchier di 
Zighcr per auuiarfi alla vol- 
ta d'Alba Regale, feppein- 
E 3 Ulra- 
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ìftrada , che non doueu'af- 
peirare verun foccorfo dal 
BaiciàdiPoflcga , perche, 
il Conce di Lesle con vil 
corpo d'armata leuara in. 
Croatia , aueua allèddiaco la 
Fortezza di Vvicrouizza^ , 
la di cuiprcla ageuolaua il 
pofleflb del Ponte d'Efsech , 
il che aucua obbligato ilBa- 
fcià di Portela , che coao- 
fceua dì qiial*impo:t:mzi_i 
era il conlèruare quella-» 
Fortezza di metter alfierqc 
tutte le Truppe delle Piaz- 
ze vicine per (occorrer 
Vvierouizza; màchcl'auc- 
oaao ributtato gl'Imperia- 
li , e huieuaq obbligatoa_> 
ritirarli, doppo auere perfo 
la maggior parte dellefije_j 
Truppe ; il che aucua attcr- 
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rito il prcfidio di Vvicro- 
tiizza a la quale s'era refa_. 
alla prima intimationc del 
Generale Chriftiano . Fu 
fcnfìbilmente afflitto il Se- 
raichicr di queir* infelici 

Altri auiiifi nel giunger 
ad Alba Regale , Io conib- 
larono della perdita di 
Vvierouizza j perche Tep- 
pe, che Karà Mchemet Ba- 
iai Cammandante di Bu- 
da erainperferta fauna, da 
eh* aueuan afteddiata la~> 
Piazza i Chriltiani i che_> 
nongiimancauano, nevi- 
ueri , ne tnunitioni , g che 
aueua fette mìlla huotnini 
di Truppe vecchie , oltro 
gli Hcbrct , ed habitanri , 
che faceuano quafì la fun- 
eVS, E 4 zio- 
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zione de' Soldati , c ch'in, 
fomma faceua fortite ga- 
gliarde , che molto rraua- 
gliauano gli aiTeddianti . . 



erafcbjcr , che aurebbe_> 
tempo bafteiiple per radu- 
nare Truppe per foccorre- 
re la Piazza ; mà quando fe- 
ce nflclfionefopra le inquie. 
tudini di Zaratima , che_j 
ritrouauafì in vna Citcàa£- 
feddiaca , c che da vn gran 
pezzo , rion aneua minto 
nelle foe nuout ,'fì vergo- 
gnò d'ausr: tanto differito 
di fargli lapcrlarriuo luo I 
e rifolfe di fcriucrgli il Vi- 
glictro fluente. 







Dlgiirzofl bi Coogle 



B A SCIA'." ioj 

Ero •venuto per ritrattar- 
la col penftere di non I eparar-' 
mi mai pia dalli . Nel giun- 
ger gai ho mttfo , che V.S. tra 
in 'Buda col fuo Signor fno 
Padre , e che Menano i Chri- 
fliani ajftdiata -qucjia Piti; 

. Co/taro mi pagherannoil 
fenfihile difpiacire , chi m'- 
hanno recato, prillandomi del 
gufìo di -vederla , ediprote* 
fiargli la mia feruith , e di 
dargli parte di tuttoqucl , che 
m'è fucccfiò doppo taffetà 
mìa. Spero di 'vendicarmene 
[opra quejt 'infidcU , t di far 
■ lor proitar ciò, che può t>n hua. 
tuo , che nel medemo tempo 
cerca di feruiril fuoPrcnci- 
pe , e difendere s quelcht ama. 
Mi lu/mgo ancorale fara d 
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•Vofìro Padre qualche Min- 

rh Indegno del wojlro 

Nulla accennò Zugìaiio 
riclJa iua nuoua dignità di 
Wcliicr^pc-r modelli* , 
o forfè per Imprenderla^ 

ninpiaceuolmeiKC-.qiiando 
- .-edrebbe . Proibì erian- 
dioad vn accorto j-inegaro 
icapparo di Buda , c c h^ 
sottendi tornami, di dirà 
Airatima, clic gli aue/Te_, 
daroilVialicttoilSeraskien 
Con quelt'occnnone , efiòr. 
tu Karà .Mcliemct ad vna_; 
generala dirtela, cgliicrit 
le > come già aueua dato 
parte al Gran Vi/ire dcIJa_ 
«follinone , che dimoftra- 



il 
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wa cenere di diffondere gc- 
ncrofamentc la Piazza: Che 
patena reltare fiairo ? chej 
pretto farebbe ioccorlot rnà 
che lo prcgaiia à ricordarli , 
che fe follerò così felici i 
Cliritìiaui di venir à capo 
de iuoidifegni , iarebber» 
profanare le Mofchcc del 
grand" Alla dalli fuoi più 
fieri Nemici > e che Buda.,, 
quella Piazza impon.anr.e_> 
altre volte refìdenza dcgl- 
Impcradori Otto inaivi ,, di- 
tieurcbbe rìcoiiero dique- 
ft'intedeli ; aggiunle anna- 
ta t che come fcriucua ad 
vn huomorigtiardcuole ,. e 
pelvalor'.e per la pruden- 
za taccua molte altre rag- 
gìonì j che dbtteuano in- 
durlo ad abbandonare pili 
Et, to- 
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coito la rita, che laJW, 
poiché era da temere , ch'il 
Gi an Signore iidgiuftuliio 
'degno dauerc perfb que . 
Ita (uzza imporrante, non. 
iagnhcafle al h IO riflenri- 
mcjim queiio , che aureb- 
t>c autepofto Ja vira alla.,, 
glona immortale , che pò- 
scquilhre con vnaj 
morte honoreuoie. 

Furono fedelmente refe_j 
(lumedue Lettere, e fecero 
nino l'effetto, che ne pote- 
va attender il Scrafchier ; 
Zaratima , che viuena con., 
inquietudini mortali di non 
aiicrenuouedi Zuglano, e_> 
rhc remeuaft il buono , co_ 
™? jj I cattino fucceflb Jeli'- 
-i.^idio, perdi era par&ifi. 
li. die la darebbe'» Cab- 
ftan 
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finn Bafciìil fati Padre, l'u- 
bico , clic tollero ritiraci i 
ChcHHani , ò reta la Piazza , 
riceucrre coli' vltirn alle, 
grezu la Lettera dell' A- 
ìnante . Racco miri a rido al 
ri negato , chegliel'aueua-j 
r c i a >d amii fari o,qua n do cg I i 
tornerebbe al Campo de' 
Mufulmani , e fi confolòdi 
rutti li dispiaceri , elle gli 
aucua caggionato 1 aflcnza_j 
di Zuglano pe'l gutro di 
JeEgercraillevolre ia.fua_i 

Benché Karà Wchenmt , 
folle riJfoluto di difende- 
re iaPiazzafin'all'eltremi- 
tà, fece tanta ìinprelQenu 
nell'animo Tuo la Lettera^ 
del Seralchier , ch'auend? 
mandato -il Duca Carlo di 
Lo- 
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Lorena vn Officiale per in- 
timargli , chedouellearren. 
acni, «i informarla della-, 
rocca de 1 Turchi , e della^ 
prete di Vvierouizza dal 
Conte di LcsIe;Ri(pofe fie- 
ramente , che pretcndcLiaj 
vendicare iopra i Chriltia- 
ni , ch'eranu focco Buda, i 
daiinj inferiti da e£B loro 
alli Turchi dì Vicegrado 
diPeft e dell'altre Piazze-, 
di cui eranfi impadroniti li 
ChriftLinì. Che perciò non 
chiedeua lavica uè persè . 
né per quei del prefidio , 
auendo rilòluc» di trattar i 
Chriftiani nella medema_, 
torma fetali) li portarti, 
nelle luemani ; eper con- 
firmargli coll' euempio s 
quel che gli aueua detto di 
•~ hoc- i 
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borei, fece condnrrelopra 

UareleTcfcinprelcn»^ 



t / che bramerebbe poter 
Sriir.milcatuttal'Arrna- 

; chtiffi»» ■ 11 ss r ;° 

medemo, liccniiatol Vflh 
Liak,f~togl.AII«dd.» 
v „a iortita gagliarda , « 
aurebbero nettare, la rJSrji 
S t a,.fpiana"^la»«"; 

(i Ando»' '««^vi 
«Carlo, con moiri V<»>» 
rieri non gli aueflc obbliga 
r 5 riiirarfi , doppo 
Zuffamolt'olrinaia, «rn- 
Spcramb; le Armata - 
Li Conti d'Harrjch.d. 

5j a (tan,di f iEM g 
Sti altri Vcnroricri rtio- 
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.10 in quello conflitto . 
.....ìalèrode'Turchipiù di 
creeent' hiiamini , il chej 
non impedì le loro frequen- 
ti forti :c . di cai Ibrte , ch'- 
età n'obbligaci gl'Imperia- 
li di renerc iemprc guardia 
doppia nella trinciera per 
rcpiingi'Hi . In quel tempo 
Mqj|X',dieKirdMeliemet 
Balc-iii, era irato vecifod'- 
vnaCannonaraMn.ì Setim^ 
^£.1 l'idre di Zaratima non 
di inoltrò minor riiòlurio- 
nedel fuo prètte ce 11 ore per 
difenderci;! Piazza, accer- 
tò il pre lidio , ch'era pron- 
ta il Seralchier di l'occor- 
rerli, e per fargli vedere--, 
che non temeua i Todéf- 
chi, e chenon voleuaaucrc 
neflhn riguardo per ejK 
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fece cagliare .le Tette di fur- 
ti li prigionieri, che venne- 
ro nel porer fuo . 

Frattanto riceuette Lette- 
re del Gran Vifir il Sera f- 
kier, colle quali l'auuiiàua, 
che non poteua mandargli 
f becorfo , perch'era obbli- 
gato à mandar'alli Darda . 
nclli.eTenedo.edalI'Ifck 
cìi 5cio > i! rimanente dclle-j 
Truppe per opporfì allt» 
Truppe Venitiane s che già 
s'erano impadronite di San- 
ta Maura. Lo (congiurano-» 
poi dì lirpplir colla fua vi- 
gilanza i e la fùa f'agacùàal 
edi 



ruppe 
n vio p. 



metter tutto in vlopcrnon 
l.ii'ciar perdere Buda . 

Radunòil Scraskicr le lue 
Truppe nelle vicinanze d'- 
Ai- 




rr - 



l! 
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AlbjRegiIc^s-aiicftjp^ 
far entrar il fuccotJo nella 
Piazza , fiero, chd'F.ler- 
ucoCbnlliano , indebolì, 
fo dalla lunghezza dell'Af, 
'eddio , e dalle frequenti 
(urtitele AlTeddntmon 
iarebbe in ilìaco dopporfcJ 
glij mararnuodell'tlenoi 
re di ft^icra a | CampodcJ 
Chrdtiani rileiiò il eorras- 
g"Oj e leipcranze degl'im- 
periali. Aiicndo fono sbar> 
tare le lue Truppe , quefto. 
Prcncipc le fece marchiare.» 
(opra vna linea , che fico- 
tia vn gran fronte per com- 
parire pliì numerofe agli 
wclu degliAflèddiatì, Vii 
J«°P°i tura li laaori ■ ^ 
(«•He il tcrrenopiiì comma* 
do per fare gli approcci » 
che 
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cMucftomcdefirno gior- 
no principiarono 1 Banarc- 
fi. Furono talmente ur# 
Ori dalk diligenza , e dal- 
ltfempiodiqueftoPrcncr- 
oe chefuron'obbhgati a_. 
fermai r«rafpcr.aie, eh" 
gl'Imperiali «fa» B£ 
molli ifooi al pari de B>- 
uarefr per poter fatele linee. 
diCommunicazione traci- 
fi Mà inranro non rimale 
inutile ilio» coraggio, per- 
Xftordi.iliT»tcS.d 1 »c- 
rfer'vr, attacco coi. auana- 
,o, fecero ralifortire, che la- 
„bbcro lrariindub.tatame- 
Jc cacciai dal pollo loto, 

non gli anelTefolleiiiiti.l- 
f„„epide r adiquelloPr,n- 
cipe^rdi ordini, che "te- 
de di far muanzai'altcej 
Trup- 




1 
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Truppe più frefche . Ac- 
corgendoli Selim , che tar- 
de II 'E latore dlBauie- 
" J"igorofo attacco 
delle lue Truppe , rCcauiu, 
inquietudini al prcfidio,o 
cheli Gianizzeri comincia-' 
nana radunarli per- parla- 
re di rendere la PLize.i ; per- 
Iliade loro j die tenenanuo- 
uccerte d'edere Jòccor/Ì frà 
rrcgiorni, c per leuàr ogni 
jperanza di capitulatione- ; 
laquale fi promerteuan i 
Soldati doppo vn atfeddio 
lungo , ebbe la deprezza., 
di dire loro , che ìipeua be- 
niflìmo , che i Chriftiani 
conerà le condirioni accor- 
dare al prefidio di Vviero- 
tiizza , aueoano rubbato 
rutc'illìaggaglio, edaucua- 
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no poi fatti P'fr ahl ° v r' 
fpaatw.'i Soldati, 'r.' " 
„ po.cuano fperarela rne- 
j/fim» fot», P»* r " ™ 
I; mcdcmi Nemici , e cnej 

„„™ rettali. >« «ta^SHB* 

roJfo del Seialchicr . o M 

perfidi Chnlbani . 

u-o foodame"» , cne^ 
.Tialuagìadi cinque . ° lcl 
CM»i , che telarono. 

ènUSelimdlprerit.ù; 
}fó net ritener il prelUio 
1 Souerc. Tutti di nnouo 
"^Stoconjdnramento 
Si oiffenderfi li» «Ha mir- 
~ , ereltatonod-accordo , 
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11 Primo, che parlerebbe 
co in qud punto. 

Amidi» i| Daa Cari» 
d. Lorena, che radunai 
'! vn armata di 

cnguanta rrdlla h uomi £ 
Per roccorrere Buda, feJ" 
ntrenciare le linee ~ r ^ 

e diede gl, ordini neccili. 

Mentre forniua il Sepaf- 

pe.inrefe , che Seh'm , ch£, 
»™«nda M ir.Bi,da,c,a_, 
Vecchio S I, foccedcua iiej 

Commando. Gli recò dS 

^» melb „„„„a , 

*nclo, chencrclterVbbS 
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affina Zaratima , e perche-» 
temeua, che la morte d"vru 
Iiuomo cofi nguardeuolej 
non iniiepidifle l'ardore de 
gli a fleddiaci. In quei l'iftan- 
tc il rinegato , che altrej 
volte gliaucna portato Lct- 
rere di Buda fi preferì tò , ej 
doppo auergli confermata-. 
In morte di Sclim , gli refej 
vii Viglictto di Zaratima_i 
conquefte parole. 

A-fbàfinfitilmtMe afilr- 
te U morte del mìo Padre ■ 
temo medejimamente , che 
Caftan pSfrii , no» vagli* 
far 'valer' il confentimentt) , 
the gli aueaa dato Selim,$rL 
maghe mòrijfe .Sun mirefta 
altra ronfolatiatte^ ch't la fpe- 
YMtf) tbf t»i frottgcita il va- 
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Uro amore cantra le fueuio- 
. tenzf , Frattanto prouedttt. 
uidellaproiettione dclf&me*- 
fa Scrasiicr , perche fe gli i 
così giuflo come fi decanta , 
mnpermetter'a , eheCabflan 
pretenda forzar u» cuore . 
che l'amore ha fitto i/o* | 

Letto qucfto Viglietco 
con ogni contenta 3 Sera£- ] 
kier feccia nfpofta fesuen- 



Ai'ba trafitto H cuore il dal 
hit , ebe y.S. ha [entità della 
morte di Selim : Lei non fi-fi- 
eli fitjlidio , i non dubiti nuL 
Jadallaparte diCdit.m'Ba. 



l difetto di t*t- 
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telepotenze del Mondo. Paf- 
sb coi! buona carifpondent* 
col Scrafcbier , che puffo afsi- 
curarla , ch'egli adopererà tut- 
ta l'auitorirà della fua digni- 
rà , ed anche la prepria vita 
per effequire gli ordini dì V.S. 
Ha fatto t&tìrifolutionc dì for- 
zar Ictr'mcierede' Chriftiani , 
/occorrere la Piazza , e far h- 
uarttafftddio. No» può fal- 
lar ilfuo dìtfegno • perchefa- 
r'a impossìbile di rtfiRtr a Zu. 
giano j quando fi tratterà di 
faperarc gli oracoli ^chckfe. 
parano da Zaratima. 

Fece prouar il Seraskicr 
gli effetti della fua liberali- 
tà al ri negato , e promifégli 
ricomperife grandi , pur- 
ché porcile j-cnderc audio 
F ' vi 



"ffr 



vliim 

dell» 
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> Viglicrto colla mc- 
L fortuna, ch'egli auc- 
tiadico il primo. Comraaa- 
dògli d'aiìicurar il Cora- 
mandantc di Buda ,che im- 
mantinente s'inciminareb- 
bcal loccorfo della Piazza, 
echeporcua far conto, che 
per tutto il giorno ieguen- 
ee farebbe foccorfo . Infat- 
ti l'imparienza di vedero 
Zaratima, e [arema, che_> 
quello nuouo Gouernaco- 
renonfìdiftendenècosige- 
nerofamentc, comeaueua- 
no fatto i fuor predecefTbrij 
l'obbligarono à tar mar- 
chiare l'Armata quel me- 
defimo giorno.. Aueua già 
mandati molti partiti per 
trauagliarc gli afleddianti , 
e rapire quei , che faccuano 
{cor- 
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fcorreric . Finalmente li 
zi. di Settembre , s'auuici- 
nò al Campo de' Chriilia- 
ni fu'lfar del giorno , ed. 
auendo riconoiciuto , ch'- 
era ben trincierato , e chej 
l'Armata «a in ordino 
di battaglia y ftaccp 
molti; fquadrpnl , chel'an- 

uallazione dalla parte del 
Conte Maflìmiliano di Sta- 
rembergh. Furono riceuu- 
ti dagl'Imperiali con molto 
vigore , mà però. il tuttofi 
palsò infcaiamuccie , ed i 
Turchi , che troppo s'erano 
auanzati perfero piùgentej 
degl' Imperiali . Intanto fi 
ritiròilSeraskicr j ò perche 
aueffe riconofeiuto la forza 
del Campo , ò perche auef- 
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iencrouiEc nuoue difficol. 
radi (occorrere la Piazza, 
oucrp perche. afpcctafTe 9 
lua fanteria , che ancora., 
non aucua potuto giungere 
non potere approfittarli di 
tre forate di più mille cin- 
que cent'liuomiiii , die fece- 
ro gli allodiali dalla pone 
de l'attacco degl'Imperiali, 
nel tempo , ch'eraiJi ai]u i. 
«nato al Campo , ebbero 
nel principio qualche van. 
raggio, e fi portarono fin"- 
ad vna delle batterie , chej 
roninarono inpocotempo; 
ma l'Elettore di Bauiera-., 
eflenaouiaccorfo col Ibliro 
valore alla tefta d'vna fchie- 
im di volontari) feguito da 
Cre iquadroni delle fiie trup- 
pe^sli ributtò con tanto cor- 
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araio.chcfuron-obblrgau 
i mirarli ed abbandonarci 
due pnzi «li Cannone cu 
cuijias'eranimpadronirr . 
Vertero i Turchi rnquetrcLJ 
Zuffe più dimceric'huomi- 
^No„r f .bbel. r conn- 
derabile il danno deTodci- 
chi.lenonvifofferor.ma- 
frmom il Conce d. TrlIr, 
ed altre perlonc qualthcate. 
Li 13- il Serafcluer aceacco 
oncoril Campo de' Chrr- 
ftiani con cuna laCaualle* 
ria , ma ti ribuecaep coni 
nrolco visore, e perle duej 
ftcndardi . Appena eranlt 
ritirare nelle fue rrrncrccej 
le eruppe di Bauieradoppo 
auere combattuto co Tur- 
Sri perpiùhore.cbeferoe 
„odin«ouoaffalic=clalpr=- 
I p j Udrò 
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fidioconvna fojikadtCa. 
uallcria, e di Fanteria ; ma 
inanimitiJiBauaréfidall'cf. 
fempiodel lor Principe, che 
in perftma daua gli ordini 
con vna intrepidezza , die 
fueerauala di lui giouentù , 
lldiffcferoyograri pezzo , 
edeilèndó yenuti al lorioc- 
«orfo gl'Imperiali rimafero 
virici, e ributtati lì Turchi. 
Li i$. il Serafchier prefen- 
roflì dauanti alli approcci , 
edifpofè le lue truppe ixu 
ordine di battaglia, facendo 
viftadi volcrcombattere_s, 
mentre penlàuano di op- 
porfegli gl'imperiali /fiac- 
cò quattro milla, Caualli , 
rhe.reccmarchiarc Iunge.d" 
vncollc, per impadrotuffi 
dvnpaOàggio.cncnoncra 
i-v.i < ■: guar- 
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guardato, perche l'autunno 
ttimato inacccffibilc gl'Im- 
periali. Se n'impadron'iro- 
no con gran difficoltà, e ci- 
derono poi fopra vn quar- 
tiere de gl'Imperiali guar- 
datofolamemcda duciegi- 
menti di Caualleria , e da-> 
due battaglioni di Fanteria ■ 
Li caricarono prima, che-? 
auellero il tempo di ricono- 
feerfi . In quella conni/io- 
ne il Seraichicr j che non., 
penfaua d'altro, chedifor- 
prendere la vigilanza do' 
TodtJchi , per farentrar'il 
Jbccorfò in Buda ■ fiaccò 
circa mille ducent'hiiomini 
di Fanteria , i quali eflendo- 
fi auuiati lungo del poggio 
col fauoredVna fonica de 
gii aflediati eittrarononel- 
F 4 I a 
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la Piazza. Accorfe in tanto 
il General Duncualdalfoc- 
corfo eie' regimenri all'aliti 
Wa'Turchi. Giunfeappun- 
ippcr impedire , chcnoib 
follerò affatto tagliati spez- 
zi, e caricò li Barbari cosià 
propofiro, che furono rotti 
cinque. loro (quadroni , ed 
vecile più di t recent' h uomi- 
ni . Contento il Seraskier 
d'aucrc fbccorlo !a Piazza.,, 
non volle piiiciporrc leftic 
truppe, e ri ri ro 1 fi in buon., 
ordine . Il g iorno feguente 
UJertore di Bauiera , ed il 
Duca Carlo di Lorena , che 
iiueuano ftimaro, che non G 
ritirerebbe il Seraskier fen- 
za combattere . S'incardina- 
rono per andar ad attaccar- 
lo aellua campo, ma auen- 
do- 
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dolo prcuifto il Seraikier 
fcampo a mezzanotte , ed 
andò ad accampai/i vanca- 
giofamente tra Alba Regale 
j ed vn gran mitizzo, doue_j 
1 giudicando i Chriltiani im- 
ponibile di forzarlo , iti va 
pofto cosi vnntaggioiò fxi- 
ron' obbligati di tornar al 
Campo. Benché mancane- 
roagliaflcddiati molte cofe 
ncceiìaric-, e particolarmen- 
te forraggi peri Caualli , nò 
è dubbio, ch'il nuouofoc- 
coribliconfolòiediede loro 
fperanza, che poieheaucua 
, irouato il Scraskicr.mododi 
mandar gente in Buda , tro- 
uerebbe parimente il modo 
dì proncdcrla delle al tre co- 
fe iieceiTaric. Si lufingaii»- 
110 anche eh* Icuarcbbcro i 
.* ' F 5 Cttii- 
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Chriitiani rAJlcdio.iènz'af- 
pettar che a qucfto li forzaf- 
ìc il Scraskier con vn com- 
battimento ■ 

Zaratima confolata dal vL 
gliettodel luoAmantcs'in- 
tcrclTaiia molto nell' alle- 
grezza pubi ka, mà nè quel- 
la lettera , ne ciò che veni ua 
detto della Giulfcizia del Sc- 
raskier non era baltcuole d'. 
acquietarli luo cuore giudi- 
caua,che s'adulaua Zuglano, 
e eh' il fuo amore partoriua 
quella confidenza eh 'accen- 
naun. nelle lue Lettere .C'ab- 
ftan faceuagli intrigo , e te- 
mcua, che l'vliimo giorno 
dell' Alli;dÌci folTe il primo 
delle iucdiigrazie,fti mando 
che vorrebbe quefto Baicià 
f arfì padrone de' l'uoi beni , 
e del- 
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edellalMperlona, lenza-- 
che gli felfc &WM «B- 
pedirlo, poi ch'era morra 
fi» Padre con queita volon- 
ri. Pareuagli Zoglanc. de- 
bole protettore , conerò ari 
vn Balera cosi potente. L- 
amorclatcrnarapprelenca- 

riangli mille pericoli ™ 
foccorfe.cfeffalrieranadal 
troAmanre , perche non. 
dobiraoa, clic non ballaflV 
l'animo à Zuglano d veer- 
dcrc Cablimi, mapreueelc- 
na ilcairigo ,ecosiclYna-. 
maniera,cdcli'alirarenena- 
f, finirà di perderlo, la ta- 
rr.-igliauano quelle ntieuio- 
ni^d incerti momén aureo- 
be bramata la cont.nuar.p- 
nedcdl' attedio, ma£»^ 
mente Joppo aucrlr ra»'" . 
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dilaceraci la mente con quc-> 
fti penfieri , tremò conlota- 
tione nella rif bluzione, che 
fece, d'andar'àpiedi dal gc- 
nerofo Seraskier, à chieder- 
gli la (ìia protemone conerà 
Cabllnnjinformandolodel- 
leraggioni, che tcncua d'an* 
teporrc Zuglano à quello 
Balcià. Con quella Speran- 
za, bramaua, che forte leua- 
tol'alTcddio , egiàpeniaua 
di quello doucu.t dir'al Sc- 
raskier per ottener il diluì 
fàuore, quando l'auuisò vna 
dellefue Schisile , ch'era cu- 
stodita la ìùa caia da 50. 
Gianizzeri; c ch'il co m man- 
dante loro voleua parlarle . 
Impaurito ilfuo amore gli 
mede da peniate , ckc quelli 
vollero mandati daCabltan 
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Bafcià , che voleua allicu- 
rarfi dell' hercd ita del padre 
fuo , c forfedclladi lei per- 
foffitj màefiendo l'Agì ve- 
nuto innanzi, gli difle , ch'r 
era vno di quei , ch'erano 
entrari nella Piazza il gior- 
no innanzi, eche teneua or- 
dine dalSeraskier dicufto- 
dirc la iua perfona con cin- 
quanta Gianizzeri , e d'vb- 
bidir al li Tuoi commandi , 
cchcfc la Piazza foflèefpu- 
gnat» da' Chriiriani , il cncj 
nonera da credere ,correua 
l'ardine di non abbando- 
narla , e più tolto farfi ta- 
gliar à pezzi tutti, che di foT- 
frìre, cb'efla vertiflè nellej 
mani loro. Reftò forpicfa-> 
Zaratimadel difeorfo dell'- 
Agi j con capendo p« AH»! 
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cagione s 'incere (Tana tauro 
ilSeraskier nella confcrua- 
rioned'vna perfona j'cono. 
fciuta.Doppo varie riflciiìo- 
niper indolii n irne la cait- 
fa, immaginoiiì, clic forie_> 
nurcbbe incelò il Serafchicr 
quache cofa delle di lei bel- 
lezze^ che fcnza dubbio tra | 
della natura di moiri Tur- 
chi, chepcnlano di fodisiàr 
il lor'amore prima di Sirio 
intendere alla per fona ama- 
ta .Gli diede inillc horrori 
quello pendere, gH fece fare 
milleriflcffionilbpra l'infe- 
lice con dirione delle dònne 
Tiirchefche , che più tofto 
ibno febiaue , che compa- 
gne de' laro Mariti ; glidii- 
piacque della dia buona., 
educazione poiché non fer- 
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uiua ad altro , che a targli 
meglio con ofeere la.iiifgra- 
zìcdelloStatofuo . Parla- 
gli però ch'efia farebbe feli- 
ce; , fé potefleviuere col fuo 
Amanre;edà curxele fue crii- 
Ite rifleiìioni opponena fi-, 
ietterà di Zugl anomalie 113 gii. 
ito di rileggerla , ed anche-' 
giudica uà ,che fe aueflc il Se- 
rafehier vn merito confór- 
me alla fama, non era im- 
ponibile, che fofle egli ami- 
co di Zuglano >e che cercar- 
le ad obbligarlo ,pe»fando 
alla conferuarioue d;vna_> 
perfonaj chefapeuaeffeEgli 

Mentre, occupauano Za— 
rarima talipenfieriJ'Elett©- 
re di Bauicra; che non pote- 
ua confolarfi di nou.auer 



non era f,,w ■ t0 'Co mc 

«lucriti r^L 11 r* 1 " * 
<o«if e de gJ; , ' rct *Ucn si 
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nonleuarebbc l'i4iTediofe_j 
non alleftremità ■ c fece ve- 
nire da'fuoi Srari.alcre erup- 
pe , nuoue munirioni Aa^ 
Guerra, edabocca, enuo- 
ui vertici per confcraar i Sol- 
dati conerà il freddo , che_; 
pri nei piana di farfi lenti ro. 
Vn ingegnere Famofo , che 
aueua fcruito nelle Armare^ 
dclRùChriltianiffimb, ef- 
fendo giunro allora al Cam- 
po degl'Imperiali , diedo 
nuouc fperanze colla pcr- 
fnafion^cnefiteneua ch- 
yn huomo , che aueua IcruU 
rs folto vn Monarca , chej 
mai non hi imraprefo inu- 
tilmente vn' Attedio , po- 
trebbe ageuolarc l'efpug na- 
zione di quella Piazza . Il 
Conte Bielk, ch'èftato Am- 
ba-. 
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bafciatoredi Speda in Fran- 
cia, e che allora era Ventu- 
riere nell'Armata Imperia- 
le , pre/enrò qucft'ingc£jiie- 
reaU'EfcttorediBauiera.Co- 
me quello Prencipe abbrac- 
tiaua mito quello poteua_> 
feruiralla preiàdi Buda_. , 
impicgollo quel medemo 
giorno . Lauorò fubiro a fa- 
r'vna mina grande , il di cui 
fucceflò era infallibile , fo 
non f oflè ilata reià imitilo 
dall'i nódationc delle acque 
della Cina. ITurchi,.cbo 
dal principio dell' Aficdio 
aueuano prcuifto , che po- 
trebbero i Chriftiani leuar- 
gli l'acqua del Danubio, fe- 
cero vn gran numero di 

fiozzi, che poi fonoriufeiri 
oro molto velli , poìche_> 
per- 
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pcrfuilbrElcnc^ dalla vir- 
tù dcU'mgegnere.aueua fett 
dilpofte le lue truppe perl- 
a/Talco, Tubilo, che a urebbe 
la mina fatto Lpw u» ■ 
Mà nel tempo,che s'atperta- 
ujqueftofucceffo.fì teppe-*» 1 
che moki di quelli pozzi 
dal moto dell'cfcauationey 
cranfiaperti.cchelalpr ac- 
qua aueua inondatii buon 
del minato re,il che non im- 
pedì, ch'il Ducadi Bauiera, 
che iti quefte nuone diffi- 
coltà non pcrdcuau d'am- 
ino, non deffe ordini nuoui 
per far cominciar va altra.» 
mina d' va altra pane. - 
Fra tanto il Seraskier, che 
aueua riccuute hiioue trup- 
pe, e che vedeua , che li icc- 
maua l'Armata de gli aflc- 
dian- 
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diami , fi prcicnrò innanzi 
al Campo de Chnft.ani al- 
la iella d'vn gran corpo di 
Cauallcna. Fecero gì. aned- 
draii vna gagliarda orinai . 
Mentre vna nane dell Ar- 
mar* Imperiale; era occupa- 
n pei Utcnerla.cchetoiL, 
Icarsmuctis trattcrwua Ja- 
t;a-..aÌKtia U Scraper. Otto 
balconi carichiti. truppe , c 
di- munitioni mandati ila 
ltaùii d'Agri» pattarono il 
Danuh.o vedo l'eli : : Vno 
fiaccamente «Ir que» 1 ur- 
chÌ,aucndo atrac care vn nu- 
mero picciolo dcgl'lmpena- 
Ucommeffi alla guardiate 
ridotti, li caccorono lenza 
fatica, perch'erano tutte lo 
truppe impedite ria vnaltra 
pule, il the fa cagiono, 



che quello (óceorfo entrò fa- 
cilmente nella Piazza-; Pe- 
rù quello non imped ì , cluu 
gì 'Imperiai], che fperauàno 
eueatì grandi dalle ior mi- 
ne non difpondlèro ogni 
cola per vn affittò! generale; 
ma enendofialloraricoue- 
rato in Buda vndcIcrrore_j 
Soldato , /copri alli aflèd- 
diati, la parte doue fi focc- 
uanolcmine', e fece lor in- 
rendere, che fr aurifero ef- 
fetto, craquafì impoffibilc 
d'impedire la preti della.! 
Piazza . Recò molta inquie- 
tudine ai Turchi qu e il'au- 
iiiib. edobbligòlli à ricerca- 
re coll'siiritnadìligenzala-. 
{coperta ideile mine efea- 
uando laTcrra in più parti, 
per rincontrare i lauori de- 
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gii allèddianti . Benché per 
vii giorno intiero allerterò 
lavorato indarno, quefta_, 
tàtica non li difguftò j-anzi 
riiol Limerò di arrilchiarej 
rutto per impedire l'effetto 
di quefte mine ., ed attendo 
fatta, vna iorcira col rima* 
ucntc delie truppe miglio- 
ri, cheaueficro j rifpiriièro 
gl'imperiali fin allebatreric 
doppo aucr vecifo più di 
iqo. huomiriì . . . 

In tanto vn gran nume- 
ro di Guatìadari vfeiti della 
Piazza s impadronirono 
dell'apertura delle mine, «j 
ne cau aro no le polneri. Pre- 
te- le arme runa l'Armar a-. 
Imperiale : per ributtaro 
ttucfta gran fortita . Vi ac- 
corte.in perfona l'Elettore^ 
dì 



diBauiera-j incorra gei nitri 
coU'EiTcmpio, emarchiaro- 
110 molti (quadroni. Mà vo- 
lendo! Turchi dar tempo a 
quefti Guaftadori di ricala- 
re ]e poiucrij fletterò vii gra 
tempo ai fuoco delle mof- 
cherrate de" nemici, perlèro 
molti de' fuoi in quella oc- 

rornare nella Piazza.fe non 
doppo fuenrate le mine , o 
rouinati i lauori degl'Jmpe- 

Vedendo il Duca Carlo 
di Lorena l'eflèrcito molto 
indebolito, ertancatidavn 
alTeddiosi lungo i Soldati , 
eh e con frequenti all'Arme 
li traila glia uà il Serafchier, 
c che ftmggeuano le Trup- 
pe* il freddo , c le pioggie_> 
con- 
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c&inue,radunòiIConfiglic. 
dì Guerra per deliberato 
lopra le ri flolu rioni necci- 
lane in congiunture così 
contrarie . iF buon effetto 
che fi fperaua da vna nuoua 
mina fìtta dalie truppe Sa- 
uarefì diede motiua ad alcu- 
ni Officiali generali di per- 
suadere la continuationej 
defi'Afsedio; raà la maggior 
parte fù di parere di ritirarfi 
nel miglior ordine , chefa- 
rebbc poifibile per faluaril 
rimanente dell' Armata^ , 
AccoiUentì difficilmente-* 
rEIcttore di Bauiera la di cui 
gloria ripugnaua a tal cori- 
figlio, raà il Generale Se- 
reni Commandantc delle-* 
fuetrnppe, vedendog^Im- 
penaii rifoluti à ritirarli , 
rap- 
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rapprefencò ì qùcll' Altez- 
za) chcnonseramalieuadQ» 
rcdeLfucccuo dell'ASedio 
dì-Buda, poiché non I'aueua 
egli ; intraprefo , : eflendoui 
folamenrc venuto per ioo 
correre le Truppe Imperiali 
per vii rnòriuo di religione : 
Che dentila cflèr contenci£- 
fimo delle prone di valore , 
ch'egli aueua date nelle fre- 
quenti forti ce {ottenute dal- 
le Jue.Tiuppe., c ne' diuerfì 
combattimenti q .doue i era ■ 
prc:aucuano vinto il Scraf- 
chier: Che doueuaeflère li- 
euro ,chctutc'iImondoera 
perfuafo , che non aucua_> 
iarro vedere minor ardore^ 
nell'aflèdiare Buda , che nel 
cacciare li Turchi dalle pon- 
te di Vienna i che ic non era 
G fta- 



I4< IL SERASKIER 
ItatóVgualilfueceflb., per- 
ciò non. era minore h gl&. 

«ioa frenapi di-Germania 
i mistero imitato, lì poma» 
non loia meutt, vìncere. Bu- 
dai ^cacciar x Turchi daj 

ra: nfpinserljr Un'in Con- 
ftantiiwpoj^efarneajaféj 
J Imperio Qt romano :Cne_> 

fan* iortopofti i perderti, 
-thtp^di ma dieialorogloi 
m e immortale, eretta lem» 
prc , cciieiiàn sli manca.il 
mezza di Sai.&ipatx nuo- 
ta «fc'iuoi Sari; Che final- 
inenrtp noti occoncuà p 



uttorreiia pei 
-tare d'afealtojpiirJricaon 
Pmua cUrJóicnza " 



. riporti 
per- 
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perdere rutto/ edACombat- 

SSWfooctu ,fcd»U» 
incora forte:,. cito ron- 

rebbero.peiMlar wiaU»» 
Ke Sioffi pcÀadeiediL, 
m iellerassi°rii".» lto 1 
f-Al>redclmocorrnl!S«> > 
Si diede sii órdini pn « 
frafporo» otre mille airi- 

ria, ed i bissa!!' SS* 
VlfoladiS.And.eafopravr. 
'iute di barche . Scampo 
f£u'Efcrriio forre di circa^ 
fienia mille hiiommi , a. 
Soppo aviere pafeu>jU>* 
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(lubiti;, prcfffla fua marchia 
per Badi ìa.vccclM* ptr.reu- 
Soffia Gna'J:i: W> siili 
-v 'Gome ttama il 'Semskkt 
ptrowlfirna, clic bifognab 
ìàcvh poaccd'oroalliJ^L- 
mici ìj quànds vogliono ri ti- 
rai-fi ; ccofncili (ìia iiiipa- 
rienzadi vedere Zararioiav 
etteEbchiaViumftcé alcùnj 
rnotòper caricare gl'Impe- 
riali nella lor ritirata: ed 
«ntrò in Buda, l&bbtfcvi 
ebbero ì iChriftiani.pàffaiQ 
il'Dariubio 1 . Vi fà/riceuitto 
con acslamariòni, c gridi di 
dìiegrezza;' cb.e l'impediro- 
no per I vn gran tempo di 
■farfifehtire i Diede mittej 
lodi al prefìdin ,■ ed allì ha> 
fcitanti irefpcfcdgniforce di 
parole coitefi por pedìjadc- 
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re V Agà coni ma ridante, che 
poreua fpcrar ogni -Jone idi 
ricompenfa pel ferniridcó» 
fìdcCafailc daini refo .ì nitro 
H m pe ri o Ottoma no.Trouò 
per tutto i buoni trincici 
ranneriti, -'il che gli fece giu : 
dicare Y chefe i -Todcichi tì 
foriero' ofìinaÉ ad vd affalo) 
generale avrebbero rouinaro 
la lor Armata . Si fpedì più 
pretto, cbcgli fiì poffibilej 
daU'Agà,e dalli alni affilia. 
]i, e facendoviftajdhe volef- 
fc honorarela memoria di 
Seiim, perche eoa ben aue- 
ua diflcià la Piazza j fi feeej 
condurre da Zararima , fa_> 
qua l'era pronta d'vfcire per 
venir a' piedi del Sorashicr ) 
à chiedergli la Tua prptettìo. 
ne contra Cabllan Bafcià : 

«jl G ; mi *, 1 
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ma ftbiBD.cJic viddecoinp* 
"reclino, hcon&fòj^; 
preicnza di quciro caro A. 
mante .-Non pensò piùdel 
5craskLcr ( ed anche durò fa 
"cairn/condere l'allegrez- 
za deicDorc^diinoItrar da- 
magli occhi di tanti ofc 
nuil, h Aiuola di Sclinv 
sfatta perla montdd Pa- 
rile i tra talmente occupa» 
ti arnorc.cdaueuatancopia* 
«re di rmalcrc l'amante., 
<f°PPo d'.vji . a /I cnEa cosi 
funsa- , che non ofleruò 
la nucreoza , e gli hono- 
U' eoa cai veniua tratta- 
Mangiano, il quaj aucll , 
do di dare molti onfini ri, 
oWjiigatoa.Jiccnaarfi dalj'- 
amara, e rimettere ad va al- 
tro tempo il raccont^dclla 
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aia promotion e alla dignità 
diSeralchier,edi[uttcTc al- 
tre cofe fucceflegli udladi 
lui lontananza . Lo lafciò 
partire Zar a rima, pcrftiafaj 
cheprcfto loriuedurebbej. 
Cdrainciatia a godere l'ai-, 
legrezza del ritorno-di Zu- 
glano , quando gli fù refa_. 
vna Jet cera: diCabftan Ba- 
fei.ì,, chcfcriueua ? che noa^ 
dubitando , eli 'ella non fi-ór 
trouafle nella rifolurione di 
cfseguire levltimc volenti 
tliSelim ,mandau3gjf'vju 
filo confidente , il quale at- 
tenderebbe alii . inréreilì 
fuoi) eia farebbe condur'in 
Temiuiar., douc fuhitO; fi 
porterebbe 3. rie rouarln,lìni- 
ca clic farebbe la campagna. 
Come aucua fempre. pretti- 
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fio Zaratitna , cheCabfran 
Bnfc là la trauagliarebbe_> , 
noli Volle vedete quell'imo* 
mo , e'rifoHèdi feguitatil 
ilio primo pendere, edi pre- 
mieri! della proteetione del 
Serafchier, liberarli del- 
le perfecutioni del Bafcià . 
Fri t autonome già era lardi, 
r che ogni cofa era ancor in 
cfinrflìone nella Città, diffe- 
rì fin'al giorno Seguente laJ 
fu a virila , ed ebbe qtjtfto di 
facveder-aHuo amante per 
quefta ibitecitazionc l'affer- 
ro, chegliportaua. Benché 
faceflè gran conto della gè. 
ncrofitàdci Scrashicr, non 
lafciò però di proueder de Ili 
ornamctiproprijalle beliez. 
ZL',periuafa,che più farilmé- 
tc otrcngonojlc belle ciò che 
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chiedono. Già vn gran nu- 
mero d'Orfirialiifi diperibw 
ne irguarcicuoii .rirroùanafi 
dal Seraskier , iqirando vi 
giuiife> Zararima leguica dà 
molte Schiaueiue. AuuHato 
il Sctalckier,che volcua par- 
largli la Figliuola di Sclim ,■ 
trouofli intrica») venne pe- 
rò à riceucrla accompagnato 
da mimcrofo Ituolo d'Offi- 
ciali , che Italiano attorno ad 
cflb con grandiflìnia riue-r 
renza . Vedendo Zararìma , 
elicgli veniua incontro Zu- 
glano,non tù meno imba* 
razzata di lui,preuedéd0jche 
difficilmente il fuo pudore,- 
Joffrirebbc , clic parlafle al 
Serafckicr in prefenoaal iao 
amante .Gli dine però,chej 
aLima riccLiura.vnàletreraj 
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di Cabir..™ Ba&ià^iV la tìm 
uagliaua > ,e chectuitra ledi 
lui violciize crai! riiolLicn_. 
3 domandare, la proretri d ne 
dcJ ge nerolo S era Ich i er. K.iC< 
pofcgli Zuglano Ichcrrati- 
do, chcpoCL-uacirercilcura-, 
che gli darebbe auttieuza ù- 
uoreuoleilSerafchieriCoinc 
vedciia Zararima le guardie 
forcate armi, a che nitri ita- 
liano con profoudilIìmiriCs 
peni cercaua coirgli occhi -il 
ierafehier, e non vedeual? 
tròjchc l'amiate, clicfacciì» 
dapadrone,eche la-pregòà 
pattar iti vn altra Itauzaido- 
negri diise, ch'ella, potrebbe 
veder il Scfafohier.-Efseiidoi 
uicniramZaracimai,! partii 
zana | rutti cccbtta vivi : delle 
kit Sditane j i-h; ricnafecon 
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cfTalci.Allora Zu giano tras- 
portato d'amór.ctl'.il legrez- 
2,1 domandogli .perdono , 
perche p'ii wttp noni ioefa 
it informata: della ■.iua_clc- 
narione , e gli palesa et ser - 
egli il Seratchier , e che ad 
elsa fola doticuaquclto gra- 
do dì fontina, poiché fareb- 
be fempre (limato indugna 
d'efsa !ci,fc fcfscreliato nel- 
l'impieghi ordinari, che go. 
donolialtri Bafeu,cche la 
violenza dell'amore L'aueua 
portato àeoic grandi , per 
meritare la dignità di Seras- 
kier ',e l'afferro f iio,e la ftiroa 
fua. Meratiigliata Zniatima 
d'vna così iVraordinari.1^ 
ntiouane 

pianfcid'alkgrezr 
za , e nieritedinicnoatijcii r 
, , lln the quando anche fol- 
ti 6 
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fc padrone di cucce le Coro- 
ne deli'vniucrio , non pò- ' 
irebbe attere maggior, affèr- i 
to,chc ieniìua per Zugiaao. 
CómmoiTo ilSeraskicr di co- 
sì cenerà riipoita.nromifcgli 
clfc non ci ligi .irebbe il rein- 
po i fenrinynri di rifpercOjC 
d'amore, che gli doueua, o 
clic la guarderebbe runa la 
vira fua, come la fuaDiua^ 
eia fua liberatrice: Si di£ 
ferolVn alì'akro mille cofc 
renere.cd affemiofe . Prop*v 
tègli il Seraskier d'vfcire_j 
di Buda, doue non fi vedeiiit 
nlrrOjChc o^imri irifli ,t tu-; 
nelb , e s'ebbi d'accompa- 
gnarti lìnad Alba^cgalaj 
<ioac potrebbero far le ceri- 
toon le del matrimonio loro 
con ogni ma&nihcerixa . V i 
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acconiènir Zaratima con al- 
legrezza-, e fi ritirò per di t 
porfi per partir iL giorno l'a- 
gii enee . 

Doppo auerdaro- i[Seras- 
kier gli ordini rcecenari per 
la rìparationc dcjic fòrrifi- 
catìoiii di Buda conduflc-» 
ZaracirnaadAlba Regale, e 
palesò, clic volelle f'palarla , 
Cabltan Balcià, che non 
maua fc non per I'inrcreflc 
delle ricchezze del pattrej 
nonpensò piti d'effo quando 
inreleancrvn cai riunie,. mà 
com'il Seralchier era molto 
riconofeenre de' f'auori del 
gran Vi/ir Ibrahimo, e ch'- 
era conlàpcuole , ch'egli a- 
maua: Zaraiima , ch'altccj 
vo 1 re i n B urfa gli aueu ai éi il- 
eo di (incita ilionc , ed »n ■ 
G 7 che 
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chel'aueua pregatoci rapire 
quelb bella, udii volle Ipo- 
farla lenza amiiiai-ncl'ami- 
co , e credette tradire Ibra- 
himo, cfarfìindegnodella 
di hiiamicma de padane ol- 
tre lènza dargliene parte. . 

Quella crudele rihYllio- 
ne gli- diede non pocliej 
ini|ii:cmdini, e molte irrc^ 
lolurioin . Lo premcua_> 
l'amore dHbdisràrfi,i: di paf- 
(ar .limiti, poiché poteua ef. 
Uil' relitte !,i i-iojnolm;/.a 
dell'nrK.trodiZararima,^ 
derauori riceviti daeflà la 
(ollccitaiu di darle gli viri- 
mi cunrraiègni di gratitudi - 
neje di tenerezza : mà quan- 
dorappreièiicauaii , che pò-- 
trebbe penfar il Gran Vifì- 
re, diuaurebbeiòrfe dataci 



BASCIA'. i$s 
occafione la di lui Lettera di 
\cderc, cd'irmamorarfi di 
Zararima, epos di fpofnrla_> 
fenza pelare dell'amico, che 
forfè gli rimrjroucrerebbsj 
vn giorno la Jìia perfìdia. gli 
recana on ore quello penne- 
re fole-, eie fece rffolucreJi 
icriucrealGranVifir , e di 
palcfargli gli obblighi gran- 
di, che; certetia colla figliuola 
di Selim j di dargli parte del 
itioamote, ed in chi: forma 
era con tra cambiato da fa- 
cile gli aucua profeflnta , l'a- 
liena obbligato ad ainiifàrlo 
del tutto, ech'int]ucltr>crc- 
dc-na auer dato vn au 
ed limonio della di lui ami- 
cìzia differendo le fuc 
zefm che folle ficuro, 




itìo IL SEK.ASK3ER. 
no difpiacer ebbero ad Ibra- 
" himo, di cui temeua perde- 
re la (tima.t: l'affetto. Spedi 
vti Corrier'alla porta con., 
quella lettera , epromUcgli 
ricomprila grande le potef- 
fc efler rornacoin certo rem- 
pomoltobreLic, che gii. de- 
terminò, benché folli; Zara- 
cima molto lodisratta dell '- 
amore del Scrafcliìer 3 edegr 
honoris clic le faccua ognu- 
no, doppo clie gli aucua di- 
chiaralo volere ipofarla^ion 
poteua quella bella capire^ „ 
perche diiìèriua la ccrimo- 
niadcllc nozze , e perquat 
cauta non glie ne parlma-. 
più. Celòladi lei modella 
il dolore.che ne lentiua cin- 
qiiCjòfcì giornijmà vedendo 
ch'il SerafehieT feguitaua-. 

(«ni- 
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BASCIA'. itìi 
fcmpreà dargli ogni tbrcej 
di prone d'amore lenza par- 
lar più di m ammonio :C reo - 
be talmente U di lei fairidio, 
clic f'ù imponìbile nafcon- 
dcrgliclo.llScraichicr.che 
rrai porcaro d'amorcfDcflo fi 
pcnriua della neceflìwjà cui 
i'era legatod'afpertare la rii- 
poila dell'amico circa le fìic 
nozze, Jchiuauadi cliiarirfi 
con Zaratima, enonardiua 
paltiàrle Icraggioni, che 1- 
obbliganano a differire Icj 
Oic nozze. Fù fermata in, 
cjoerto tempo fu'l Danubio 
vnaDamad'Aiiftria , ben.. 
fatta,c diuafcitagrandcjche 
auuìauafia Pert pcrvifitar il 
ino Marito ammalato.Fùel- 
ia condotia. ad Alba Regale, 
c come il Scraskicr è molto 
. . . cor- ■ 




IL SERASHER, 
cortcfclavifiiòi egli diede 
tutte ictclrimoiiianze di rii- 
pctto , e di eonciìa; ch'efla_> 
potellc defidcrarc netìo ila- 
to.ìn cui li ritrouaua. Coma 
procuraua Zararimacóogni 
annera dì penetrare le rag-' 
gioni della pretdà indifó- 
renzadiZuglano, immagi- 
noilì , ch'egli non i'amaua_, 
più, e che forici fimi ispiri 
erano indrizzati alla Dama 
Todtic.i.di cui fi pub-lieaiia 
le liei Iczze. Era ti .magliari 
con t|uctli penficri Zaraci- 
ma, quando venne daeflail 
.Seraichier, egiidiflè, 'riVera 
flato talmente commoilò 
deli afra tn,che la Dama pri- 
gioniera diinoiìiauaaucrej 
pe'l Marito, che Taueuafarta 
condurra l'eie fenaaip«tar 



arcando Zararrmauaquclto 
Scoilo, ch'erano «rulli 1 

no»po«nJ°P™;fcS. 
nere, che arieua della MWJ 

carnea terminare le no Z - 

Vif.re.crerassiom, 

il coirtcrrumcnco 0 ^ 



. tu il serAseter 

ledei amico. L amore vdìró 
cmoltonepidoreplicòiladi. 
rata Za rati ma: poiche.aueie 
pon'torifoluenùadjfpena. 
re dalia sencmfoà del Vi fi r 
la fcliara , die viporecuail 
volboaflertoLclagnmecd 
i Itrfpu-. te folle™ f ona ^ 

profeguirildiWo, e-ptfiò 
in va gabinetto iènza voler 
pmfmtireciù,chediceuail 
Scrasfcier per aeoucitarla_,. 
Quando4ividdai*ola,i-i m . 
'nusm.mone tng; S nÌo(à per 
^botarle i (j.iuaj&rappre- 
fcorollc il Seriisìtìcr corh'- 
vn ambinolo, che fcgrifica- 
ua 1 nmoralla fortuna, c the 
pòco civada <li diipiacerc_> 
allumata, tncwit compia - 
etile ali amico. FaGini«a la 
-nomata inquietudini gtl. 



n i{iiunr. ny Cookie 



BASCIA'. i<5 
diflìme ; e benché in eerti 
momenti pareuagli il fuo 
amante meno colpeuole,non 
poMii'accordentire l'amore, 
a£ÌoftifìcarJo,efi credeuaJ 
tempre giuftamcntc offcfa^ 
del trattare dell'amante . Il 
5crasluer,che dall'altra parte 
non era più tranquillo di 
Zaratima, ebbe riftofìa del 
Gran Vifir più pretto ,cheJ 
non i'aucua Inorata . Quello 
primo Miniftro , che coilj 
gran contento aueuafenri- 
to, cheauenanoleuatol'af- 
fedio di Buda gl'Imperiali , 
JcrifTe al Seraskkr } che gli 
difpiaceua.che per amor Ilio 
aiicilì: differito di contentar- 
li , e.che in rifguardo dclln_. 
amicizia , e de fitoi fcruìzi j| 
noiifolamenicconfcntiua » 



itfa IL SERA5HIER 
che {pofafic Zarttan» , mà 
tn«h*toi&tì3#cic^*à belle 
del fuo Serraglio-Te I'afigra- 
diflè. Imponete il Serafchief . 
di &rlapncoconZiFacim'S',! 
fubko vifla la rifpotta, andò 
a ritroiiarta, '■ e gli difie con, 
i'ommogìabiìo, che (ìvede- 
ua nelt&lino'de'piacerijpttl- 
éheiion v'era più óppofirìo. 
ne alia di lui. felicità .ILeJ 
prefetitò la -lettera del Gran 
Vifrrejroà negò ella di voler 
vederla ,egli dtffc, chele-? 
rifl'eflìoni, ch'eflhaucua: fat- 
te fopra le vltime volontà di 
Selim fuo Padre, l'obbliga- 
mmo a Spedare Cabtran Ba- 
fcià , e che l' Alcorano nort 
le permcttcua darfì adalcri . 
SorprefoiLSerafchiCrdique%. 
Ila inafpettata rifpofo Iti- 



B ASCI A', ity 
aio, chela colera fola tace-- 
ua {pendere VMHt para lt: ! 
LTÙ che Zaratima mdiua 1 
Tuoi propri feiicimcnn . La 
conguirò di perdonargli, 
di nÓ ricordarli- Se non del- 
l'amore. Me ne lento ancora 
croppo,lbggìunfe Zararirna, 
poiché prima di darmi ad 
altro Amante ho nfoWdi 
portarmi alla Mecca per 
somigliarmi col gran Sciey, 
ft poflbSpofarmi in buona 
confeienza . Sorprcioil Sc- 
rafehier d'vnaiafc nfoluuo- 
Jle , adoperò indarno la ini-, 
eloquenza per farle pcrdcr 
il pendere di quefto Vi* 
sic- , c lù obbligato per ni- 
pettoaritirarfiienzaortene. 
re nulla . Poco manco»che_> 
non l'affisate il dolora 
quan- 



quando %= tfUBm» , 

t*»K « m 
tramlotaalim magi».». 
»<M»Wmoln, colpeuole 

uon : Sifi«mill„i m p„ n< .. 
£ d Warmidi„c,enonvo. 

san oaWob, romò da cirsi 
"Ipenficredi punirli, cdi 
Mir a piedi ftfcftj, 

"«■nata nella f Ui riftlutio- 
"..Zaiatuna fi p c „d d- auc . 
redjtpreazato il filoamante, 
vedendo il dolore, dia po t ' 
taMdipintofii'Ivifo.Glicli- 
clmroil.Se„ sk ie r , chc„„„ 
Vofcuapinoppotfialledilei 



jB'ASCTAV l«s 
votati P«"="conolceua 

cheprouaua,cheperaonon 

(«etani» » si',"™™™ 
fèVpc. immolarle™.-, 
via, che, altre volte la lua^ 

Intenerita dal d.fcorfo de" - 
Amante'Zaratima.edalla-. 
difpcrarione, che panna in 
cntielefncattioninon potei- 
li più liins» tempo loppor- 
tareildil»idolore,cglifecc 
intendere, eh',lfi.oi>»t.re 
1» muoucua a compatitone ■ 
Abbracciò le Ine gì™" 1 »» 
il Serafchier con vn con- 
tento indicibile , e la con ; 
giurò con tana premur a dr 
non ctfferire più la fi» leu- 
citi che eli diede licenza^ 
ZatatS» di oifpone»- 



l 7 o IL SERASKXER 
to per le nozze , che il fece- 
ro contante fefte , ct.miL. 
iii:ì:; ni fieri: ri za , che norL 
audse potuto far d'auan rag- 
gio il Scràfchier fé auef&j 
ipofata vna Princrpeffa dei 
lingue (Decornano, 



it f in è. ; 




